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AL     LETTORE 


V^UESTA  Difìfercazlone  è  (lata  fcrìtta  nell' 
anno  1780.  ,  e  prefentata  al  concorfo  del 
premio  propoflo  dalla  Reale  Accademia  di 
Mantova  per  il  Programma  feguente  :  ,,  Qua- 
3,  li  vantaggi,  e  fvantaggi  abbiano  rimpet- 
„  to  alla  Tragedia  e  alla  Commedia  quelle 
55  che  diconfi  Tragedie  Cittadinefche  ,  e 
5,  quali  fieno  le  peculiari  leggi  coftitutive 
35  di  quefto  genere  ,  oltre  le  comuni  agli 
„  altri,  cavandole  dalla  fpecifica  ed  intima 
,5  indole  loro  ,  per  dimoftrare  qual  grado 
3,  di  perfezione  polTa  ottenerfi  „  .  In  quelT 
anno  neffuna  Memoria  fu  quefto  argomento 
riportò  la  corona;  ma  la  prefente  ebbe  l'o- 
nore di   effere   dilHnta  dalle  altre    con    tali 
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efprefTioni  di  lode  (  *  )  ,  che  incoraggiarono 
l'autore  a  ritoccarla  di  nuovo,  ed  a  creder- 
la non  affatto  immeritevole  di  eflere  fug- 
gettata  al  giudizio  dei  dotti  per  mezzo  del- 
le fìampe . 


(  *  )  Vedi  Foglio  di  Mantova  31.  Luglio   1789.,   e   gU 
altri  Fogli  Letterari  di  detto  anno  , 
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^7//  intentatum  nojiri  liqtiere  Poeté^ 

Nec  minimum  meruere  deciis  vejligiu  Grac4 

Aufi  deferire 

HoR.  DE  Arte  Poet* 


.1.  Pubblici  fpettacoli  per  unlverfale  coiifenfo  furono  Tem- 
pre egualmente  ammeffi  da  tutte  le  Nazioni.  La  Politica 
li  credette  necefl'arj  o  per  utilità  morali  ,  o  per  allevia- 
mento delle  occupazioni,©  per  trarre  vantaggio  dagli  ftra-« 
nieri  concorfi;  e  le  Religioni  ftefl'e  prelTo  gli  antichi  pen- 
lavano  giovare  a'  popoli ,  coi  renderli  parte  dei  loro  Riti  i 
Ne  viene  da  ciò,  che  dovrebbero  aver  Tempre  ,  come  la 
Poefia  ,  il  doppio  fine  di  allettare  e  di  giovare  al  coftu- 
me.  I  rigidi  Spartani  ci  laTciarono  di  ciò  Tefempio  ,  col 
non  dare  Te  non  quelli  ,  che  ponevano  in  emulazione  la 
gioventù  negli  eTercizj  ginnaftici  ,  per  addellrarla  alla 
guerra,  ed  in  azioni  ,  che  col  mezzo  del  diletto  la  diri- 
geva a  diftinguerfi  nell'  onore  e  nella  virtù  .  Ma  quale 
Tpettacolo  uniTce  meglio  quefti  due  fini  che  le  teatrali 
RappreTentazioni  ?  Con  efl'e  fi  pongono  in  villa  ,  come  in 
un  quadro  animato,  li  eoflumi,  le  virtù,  le  paffioni  ,  che 
predominano  continuam.ente  lui  noftro  vivere  Tociale;  per- 
ciò quanto  devono  influire  neceflariamente  Tulle  azioni 
e  Tugli  umani  penfieri  !  Col  preftigio  di  sfuefi:'  arte  , 
incantatrice  fi  attrae  in  Tolla  il  concorTo  di  ogni  condi- 
zione di  perTone  ,  e  fi  Torma  uno  Tpettacolo  de'  più  in^ 
tereflànci ,  de' più  continui  ,  de' più  Trequentati  .  Il  popolo 
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non  mal  fi  concentra  in  fé  Ueffo  per  darfi  a  ferie  contem- 
plazioni ;    né   argomentando  confulta   la   fua   ragione   per 
ifcoprirc  quali  ileno  1  doveri  dell' uomo  .    I  FllofoH  mora- 
lifli,  gli  amici  e  macflri  della  faggezza,  fono  bensì  rego- 
latori del  coilume  ,    ma  non  pongono   che   debili  barriere 
al  torrente   impetuofo   delle   pailioni ,   quando    non   hanno 
altr' arte  d'infegnarc  che  con  avvlfi  fterili  ,  con  ammoni- 
zioni fevere,  con  riflelìi  folìflici  ,  con   maflìme  rigide  ed 
aftratte,  e  perciò  non  comunemente  intelè  •    Ma  ogn'  u- 
no,  attratto  dallo  piacere  dello  fpettacolo,  va  al  Teatro  , 
ed  ivi  col  mezzo  dell'allettamento  apprende  lenza  fatica , 
e  feuz' avvedcrfi  quanto  deve  e  vcrio  di  fé,  e  verfo  i  fuoi 
fimili  ;   vedendo  elFettuarfi  quanto  ollervò    Bacone  ,   elTere 
un  fecreto  della  natura,  che  gli  animi  umani  quando  iono 
molti  infieme  radunati  ,  reftano   vieppiù  dlfpofti  alle    im- 
preflìoni  ed  alla  commozione  degli  afretti ,   che  quando  fi 
trovano  foli .  Il  Teatro  adunque  è  ,  dirò  cosi  ,   come    uno 
plettro,  che  regola  gli  animi  a  fua  voglia.  Ma  qucfto  ef- 
fendo ,  qual  danno  da  elio  ne  potrebbe  derivare  ,   allorché 
venilTero  polli  oggetti  inconvenienti  ,  o  fi  fentlircro    mal- 
fime  che  allontanaffero  dal  line    propofto  ?    Non   dorrebbe 
perciò    fcappare  dalla   vifta  indagatrice  di  chi  ha  a  cuore 
il  bene  della  locietà  fpettacolo  .sì  intcredante  ,  ma  elTere 
bensì  una  delie  lor  cure  dì  maggior  importanza  .   Saggia- 
mente adunque  la  Reale  Accademia  propofe,  che  folle  da 
efaminare  uno  fra  tanti  generi  che  n'  offre   il  Teatro,  ed 
è  la  Tragedia  così  detta  Cittadinefca  .  Sì  crede  comunal- 
mente ch'ella  non  mai  ridurre  fi  polfi  ad  un  utile   dilet- 
to, a  cui  non  lì  opponga  né  la  ragione,  ne  il  buon  gullo. 
Gioverà  molto  con  analitico  eianie  il  togliere  un  tal  er- 
rore , 
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rore.  In  quefti  tempi,  ne'quili  fembra  che  fiamo  faz)  di 
tanti  cipi  d'opera  drammatici  ,  qual'  utile  riiorfa  po- 
trebbe eflère  anche  quefta  !  Qual  merito  le  fi  potelìe  ar- 
ricchire il  Teatro  anche  con  quello  genere  ,  e  farfi  che 
relb  iblTe  grato  ed  accetto  a  quei  talenti  ,  che  la  natura 
privilegiò  dei  rari  doni  ,  che  a  formare  una  buona  tevi- 
trale  Rapprerentazione  li  richiedono  ?  Polii  una  ricerca 
cotanto  vantaggiofa  additata  da  sì  dotta  Accademia  otte- 
nere un  cosi  bel  fine.  Intanto  io  da  elTa  animato  ,  mi  a- 
doprerò  di  soddisfare  alle  Tue  ricerche  coli' inveftigare  pri- 
ma, quali  vantaggi  e  fvantaggi  abbiano,  ri mpetto  alla  Tra- 
gedia ed  alla  Commedia, quelle  che  dlconfi  Tragedie  Cit- 
tadinefche  ,  per  poi  difcendere  a  riflettere  quali  fieno  le 
peculiari  leggi  coftitutive  di  quello  genere  ,  oltre  le  co- 
muni agli  altri,  cercando  di  cavarle  dalla  fpecilìca  ed  in- 
tima indole  loro  ,  per  farmi  poi  ftrada  a  dimollrare  qual 
grado  di  perfezione  polla  ottenerli  .  Se  dunque  la  Reale 
Accademia  ha  mai  dato  argomenti  da  elle  re  trattati  ,  ai 
quali  grata  le  debba  edere  T  Italia  per  le  utilità  ,  che  ne 
riportò  ,  molto  più  lo  làrà  per  il  prefente  Programma 
che  per  lei  dev'elTere  di  fomma  importanza  .  Quello  era 
il  modo  di  dare  incoraggiamento  a  facilitarne  1'  efecuzio- 
ne  .  Io  non  penfo  con  tale  vantaggio  di  me  flellb  ,  che 
mi  faccia  credere  potere  in  tutto  condegnamente  adempie- 
re ad  una  villa  si  importante  ;  tuttavia  non  pollò  a  meno 
di  non  dettare  ancor  io  quanta  penlb  .  Sì  ,  tsato  mi 
placq.ue  quell'idea,  che  non  potei  trattenermi   dal  lecon- 
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PARTE     PRIMA. 

Allorché  fi  parla  di  Teatro  ,  fi  dice  di  un  luogo  desi- 
nato a  rapprefentare  un'imitazione  delle  umane  azioni  ^ 
il  di  cui  fine  fia  col  mezzo  del  diletto  commovere  e  cor- 
reggere gli  uomini,  rendendo  amabile  la.  virtù ,  ponendola 
nella  vlfta  la  più  luminoia  ed  attrattiva  ,  ed  il  vizio  o 
ridicolo  o  abbominevole  figurandolo  nella  fua  più  ributtan- 
te defiDrmità .  Doppio  vantaggio ,  che  forfè  non  fi  trova  in 
alcun  altro  fpettacolo ,  e  folo ,  febbene  non  mai  sì  eft.efo , 
in  pochi  altri  generi  di  Poefia.  Ecco  il  fuo  fine  ,  e  non 
altro,  che  che  ne  dica  il  felvaggio  Ginevrino  Filofofo  , 
fcmpre  fagace  nel  difendere  gli  alTurdi  ed  i  paradoffi  , 
fempre  contrario  alle  comuni  opinioni,  e  che  fempre  fa- 
crifica  la  verità  per  fare  che  la  fua  eloquenza  trionfi .  Non 
potrafil  dunque  a  meno  perciò  con  tai  pubbliche  lezioni , 
con  le  quali  fi  poflbno  mettere  in  azione  tutti  i  precetti 
de' Moralifii ,  di  non  influire  fulla  focietà  ,  e  depurare  il 
coftume  ,  e  fvcgllare  ,  come  fuoco  per  felce,  le  brame 
della  virtù.  La  prova  è  che  la  pulitezza,  e  l'addolcimen- 
to della  ferocia,  e  della  rozzezza  ne'coflumi  dell'  Europai 
molti  credono  che  fia  dovuta  in  gran  parte  al  Teatro. 
Né  qui  s'intende  di  foftenere  ,  che  non  fi  pofia  farne  a- 
bufo,  anzi  col  mezzo  di  elTo  produrre  gran  male  ,  come 
infatto  pur  troppo  fpefib  avviene  ;  ma  a  male  rivolger  fi 
potrebbe  qualunque  cofa  la  più  buona  ,  che  perciò  non 
ceffarebbe  in  fé  di  efier  tale .  Ora  s'  egli  deve  efporre  In- 
umane azioni,  perché  Ci  prenderanno  effe  fotto  i  foli  due 

afpetti  o  di  grande  eroico  foggetto  ,  non  mai  fcompagna- 
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to  dalla  pietà  o  dal  terrore  ,  ed  in  cui  abbiano  foltarlfó 
ad  agire  o  Monarchi  od  Eroi  (  giacché  anche  quefto  no- 
me Ipeciale  fi  tiene  gelofamente  riferbato  per  le  fole 
perfone  di  nafcita  iUuftre  ad  efclufione  di  altri  virtuoù  , 
quando  fieno  di  flato  ballo  ed  abbietto  ),  eppure  fcegliere 
fi  dovrà  una  piacevole  azione  di  privati  ,  e  che  dcili  il 
fifo  con  frizzanti  motteggi ,  o  con  pungenti  farcafmi  ,  o 
con  feftevoli  lepidezze,  o  con  una  caricata  immagine  de- 
gli umani  difetti  ?  Ma  tante  e  tante  azioni  che  nafcono 
e  tragiche  ed  eroiche  e  gravi  nelle  famiglie  dei  privati  j 
nelle  quali  tutt' altro  v'ha  a  fare  che  il  ridicolo  ,  perchè 
fi  devono  efcludere  dal  Teatro  ?  Se  ciò  è  ,  non  fi  dica 
ch'egli  fia  il  luogo  deftinato  ad  efporre  un'  animata  pit- 
tura delle  umane  azioni  ;  ma  bensì  delle  poche  che  fi  poi* 
fono  circofcrivere  foltanto  in  que'  due  generi  ,  fortendo 
dalli  quali  farà  difetto  ,  e  produrrafli  un  difpregievolc  in- 
conveniente . 

Ed  ecco  che  anzi  da  ciò  fi  rileva  ,  che  farebbe  un  di- 
fetto il  voler  confinarfi  alla  fola  Tragedia  e  Commedia  j 
e  che  vi  è  neceflìtà  di  formare  un  altro  genere  ,  il  quale 
partecipando  e  dell'una  e  dell'altra,  ricavi  il  doppio  fine 
in  fé  folo,  che  in  quelle  fi  propone.  Quella  farà  la  Tra- 
gedia Cittadinefca,  la  quale  ritraendone  la  definizione  dal 
fin  qui  detto  ,  fi  ilabilirà  efière  un"*  imitazione  o  rappre- 
fentazione  di  un'azione  completa  e  comune  della  vita  u- 
mana  in  una  fituazione  privata,  rifiretta  in  un  certo  trat- 
to di  tempo  ed  in  un  certo  fito  ,  ed  in  cui  il  Poeta  in- 
troduce perfone  che  parlano  ed  agifcono  ,  fenza  mai  egli 
comparire,  11  di  cui  fine  principale  dev'eflerc  ,  riformare 
i  coftumi  con  qualunque  mezzo,  od  eccitando  il  terrore  o 

la 
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la  pietà,  od  ij  ridicolo,  od  il  piacevole  ,  o  unendo  infie- 
me  tutto  quefto  ,  come  gli  aggrada  .  A  differenza  della 
Tragedia,  i  di  cui  confini  fi  rcftringono  a  non  avere  che 
i  grandi  avvenimenti  terribili,  accaduti  ad  uomini  confi- 
derati  di  condizione  nobile  ed  illudre  ;  e  della  Comme- 
dia, la  quale  non  rapprefenta  che  i  coftumi  degli  uomini 
in  una  fituazione  privata  correggendo  con  rimmaginc  ri- 
dicola dei  vizj  .  Che  fé  tale  è  la  Tragedia  Cittadinefca , 
non  farà  fuori  di  luogo  fodenere  quale  vantaggio  arrecò  al 
Teatro  la  fcoperta  di  quefto  nuovo  genere  ,  e  quanto  a 
torto  da  autori,  febbene  di  gran  fama  ,  venga  egli  diffa- 
mato e  derifo  .  Vediamo  fé  ciò  poffi  cfTere  un  aifurdo . 
E  prima  non  fi  concluda  da  quanto  fi  farà  per  dire  ,  che 
fi  voglia  cangiare  in  tutto  forma  al  Teatro,  coU'cfclude- 
re  la  buona  Tragedia  e  Commedia  .  Innumerablli  pregi 
hanno  mai  fcmpre  avuto,  ed  hanno  il  merito  tuttavia  di 
formare  uno  de' più  utili  e  dilettevoli  fpettacoli  ;  ma  fi 
foftiene  altresì  che  non  perciò  è  da.efcluderfi  un  genere 
nuovo,  tanto  più  che  quando  ridurre  fi  poteiìe  ad  unire 
inficme  il  doppio  loro  vantaggio  ,  occuperebbe  un  pofto 
non  tanto  ignobile  tra  Je  fceniche  Rapprefentazioni . 

Chi  e  che  concorre  al  Teatro?  il  popolo  .  E  di  chi  è 
compoRo  quefto  popolo  ?  di  ogni  condizione  di  perfone  in- 
diftintamente  nobili  ,  plebei ,  ricchi  ,  e  poveri  .  Dunque 
quefto  popolo  non  e  fòltanto  formato  di  Principi  e  di  E- 
roi ,  anzi  il  maggior  numero  è  di  bada  condizione  .  Ma 
quefta  fi  regola  forfè  fòltanto  con  le  lepidezze  ,  col  ri- 
dicolo, con  beffeggi  ?  no  ,  ma  è  atto  egli  pure  a  fentire 
le  grandi  paftìoni  eguaiaiente  che  i  Sovrani  ,  mentre  i 
cuori  di  quelli   e  di    queftl   fono  forniti   dalla   natura   di 

eguali 
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eguali  qualità,  non  ammettendo  ella  diftinzlone  di  grado^ 
ed  c/Tì  pure  fono  capaci  delle   più   grandi    virtù  .    Perchè 
dovrafiì    dire   ch'elle   abitino   foltanto   nei    tetti    dorati? 
che  fieno  incompatibili  con  lo  ftato  di  povertà,   o  con  la 
privata  condizione?  Se  la  Storia  ne  faceire  menzione,  co- 
me dovrebbe  ,  e  Tempre  dicelTe  11  vero  ,  forle   fi  vedria 
bene  fpeflò  l'oppollo  .  Di  quelli  ne  parla"  di  rado,  perche 
o  viene  dettata  dall'  adulazione  ,   o  fi  lafcia  abbagliare  da 
quei  raggi  di  grandezza  a  tal  fegno  ,  che  giunge   frequen- 
temente per  fino  a  cambiare  i  vlzj   in   virtù  ,  a   cagione 
dei  nomi  fpeziofi  che  dà  loro .  Ma  entriamo   nei    tugurj  , 
nelle  cafe  de' privati,  fra  i  più  minuti  della  plebe, e  tro- 
veremo ,  forfè  meno  di  rado  che  fi  crede ,  tratti  forpren- 
denti  d'illuftri  virtù,  febbene  in  perfone   mancanti   di   e- 
ducazionc,  e  prive  delle  lezioni  di  onore  ,  ma  folo   rego- 
late dalli  dettami  della  natura  ,  che,  fc  non  fono  guaiti, 
non  poflbno  errare.  E  non  meriteranno  di  edere    in  pub- 
blica villa  efpofti,  col  fcrvirc  fui  Teatro  di  efempio  ?  che 
torto  all'  uman  genere  I  Ma  vlzj  in  quelli   fi    trovano  ?    E 
come  ipeflo  li  traggono  ad  un  fine  trillo  e  ben   meritato. 
E  fciagure  deplorabili  ne  accadono?  Ah  !    pur   troppo  ,   e 
le  fanno  loftrire  con  tolleranza  floica  ,   benché    ignari  de' 
principj  di  quella  Icuola.  Dunque  perche  foltanto   dovran- 
no inllruire  le  azioni  di  que' Grandi  dcfiinati  a  tenere   la 
mano  le  redini  del  governo,  e  i\  deluderà  la  fchiera  im- 
menla  dei  varj  gradi  ,  nel   quali   fi  trova  il  reflo   dei  vi- 
venti? Ecco  fillàta  così  la  necclìità  di  quello  nuovo  gene- 
re, per  non  privare  il  Teatro  di  tante   e  sì    varie   fitua- 
zioni,  né  gli  fpettatorl  di  tanti  modelli  a  loro  convenien- 
ti da  poter  correggcrfi  ed  imitare  .  Qual  merito   adunque 
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daremo  all' inventore  di  tale  rapprefentazlone  ,  di  cui  nS 
pofTono  ridondare  cotante  utilità  (  i  )!  Si  lafci  pure  che 
certi  rpirlti  fantaftlci  (  i  quali  decidono  a  bacchetta  fullè 
prime  ,  fenza  aver  calcolato  difappaflionatamente  un  tal 
genere  )  lo  derldino,  chiamandolo  con  ironia  e  difpregle- 
vole  caricatura  ,  Commedia  lagrìmante  0  fentimentale  ; 
che  noi  anzi  che  prendere  a  fdegno  un  tal  titolo  ,  glielo 
confermeremo ,  come  poi  non  in  tutto  difpregievole  quan- 
to  eflì  Io  credono . 

Si  dirà  forfè  che  un  tal  genere  fu  ignoto  a'  Greci ,  dai 
quali  derivò  il  tutto  in  materia  di  gufto  ,  effondo  ftati 
preflb  che  gì'  inventori  di  ogni  amena  letteratura  {  z  )  * 
Ma  fé  fi  ha  da  feguirli  a  rigore  ,  perchè  non  fi  pretende 
ancora  ,  che  fieno  riprodotti  fulla  Scena  gli  Attori  coi 
vifi  coperti  da  quelle  gran  mai'chercj  che  rimandavano  la 
voce  come  un  tuono  ,  e  dimoftravano  doppio  afpetto,  da 
Una  parte  di  allegrezza ,  e  di  dolore  dall'  altra  ?  e  non  li 
facciamo  camminare  fu  quegli  alti  trampoli  com'efli;  che 
grandeggiando  così  intendevano  fomigliare  agli  Eroi  o  Se- 
midei, che  rapprefentavanOj  forfè  credendo  che,  come  nel- 
la grandezza  dell'animo  ,  così  anche  In  quella  del  corpj 
5' innalzalTero  fopra  il  redo  degli  uomini,  confondendo  in 
tal  modo  il  fifico  col  morale?  Sebbene  non  andarono  per- 
ciò efenti  dalle  derifioni  di  Luciano  nel  fuoi  dialoghi  (3).! 
E  non  bada  che  all' antica  Tragedia  ci  accodiamo  col  no- 
ftro  Melodramma  ,  il  quale  fa  vedere  quanto  a  torto  il 
Marmontel  deride  gli  Italiani  per  II  loro  firano  compia- 
cimento nel  fentire  lui  Teatro  patetlcam2nte  cantare  Ca- 
tone, Regolo  ,  Temlftocle  ,  che  vanno  ad  incontrar  la 
morte,  non  riflettendo  che  lo  Aeflo  fecero  i  Greci, giac- 
ché 
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che  non  vorrà  opporfi  che  le  loro  Tragedie  fofTero  canta- 
te. Di  più,  perchò  non  fi  flupifce  chePlacido,  Fedra,  Se- 
miramide nei  tre  più  rirpettabili  Tragici  Franceh  muoia- 
no pronunciando  di  belle  fentenze  in  verfi  ben  mifurati  e 
rimari  ?  Bifognercbbe  poi  provare  che  i  Greci  non  fuddi- 
vilero  quelli  due  generi,  che  fé  ciò  fi  efaminafTe  ,  trove- 
rebbefi  che  anzi  li  mokiplicirono  un  po'  troppo  ,  perchè 
nel  vano, e  nel  ridicolo  indegno.  Non  Co  Ce  mai  la  Trage- 
dia Cittadinefca  potefie  riufcire  più  difettofa  dei  loro  fa- 
tirici  Drammi  (  4  j,  nei  quali  univano  infieme  il  grave 
della  Tragedia  ed  il  piacevole  della  Commedia  anch'elfi, 
chiamati  perciò  da  Demetrio  Falereo  Tragedie  gtocofe  , 
Ma  quella  miftura  la  faceano  in  modo  si  Urano  e  bizzar- 
ro, che  i  noftri  fin' ora  non  vi  fono  giunti  ,  come  fi  può 
vedere  dalli  pochi  avanzi  rimarti  fino  a  noi  ,  e  perciò 
è  da  crederfi,  che  faranno  fiati  più  in  ammirazione  .  Si 
rileva  quanto  in  tal  genere  erano  mancanti  d'  interefle  , 
di  verifimile  ,  di  giufiia  pafilone  ,  di  naturalezza  ,  e  per 
dar  loro  qualche  giufiificazione  fi  dirà  che  altro  non  era- 
no che  un  guazzabuglio  maravigllofo  per  mitigare  forfè 
la  pafiìone  al  popolaccio  ,  che  aveva  il  cuore  commoflb 
dalla  recita  delle  Tragedie,  mentre  fi  recitavano  fubito  do- 
po di  efie .  Ma  per  qualunque  ragione  li  faceflero  ,  certa- 
mente i  nofiri  più  arditi  pur  troppo  nell'cfponere  le  ftra- 
vaganze,  non  vi  fi  azzardarono  giammai.  Eppure  i  pedan- 
ti ,  ciechi  adoratori  degli  antichi  ,  non  mai  abbruciando 
un  grano  d' incenfo  per  i  moderni ,  nel  mentre  che  tanto 
ne  confumano  per  quelli,  febbene  non  fempre  divini, pro- 
curano di  palliare  tali  madornali  difetti  con  tanto  ftudio, 
quanto  ne  impiegano  a  far  comparire  errori  per   fino  le 
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bellezze  dei  nollri ,  e  trovandovi  tali  pregi ,  che  pinngorìó 
amaramente  la  perdita  di  quanto  di  tal  genere  andò  fmai- 
rito,  per  il  danno  che  da  ciò  ne  foifre  l'amena  letteratu- 
ra. Kè  qui  s'intende  fparlare  degli  antichi  con  l'ingrati- 
tudine di  Ercole,  il  quale  fpezzò  la  lira  luUa  nuca  di  Li* 
no  tuo  maedro  ;  che  anzi  non  lob  gli  ammiriamo  ,  ma 
folìeniamo  altresì  ,  che  appunto  la  corruttela  prefente  ira 
materia  di  gallo  può  ripeterfi  dal  non  feguire  le  buone 
traccie  da  loro  additate .  Non  deriva  però  da  quello  che 
fi  abbia  a  biafimare  gl'inventori  di  un  nuovo  genere  di  u- 
tile  piacere ,  quando  regge  con  la  ragione ,  come  farebbe* 
ro  erti  pure;  anzi  è  dà  imitarli  Serfe  ,  il  quale  dava  un 
premio  a  chi  iapeva  fcoprire  dei  nuovi  fpettacoli ,  piutto- 
flo  che  quelli  i  quali  feveramente  punivano  gì'  inventori 
di  più  fori  ai  loro  muficali  ftrumenti.  Chi  può  arrogarfi 
il  diritto  di  filTare  i  limiti  del  gufto  ?  e  chi  di  vietare 
che  fi  eftenda  più  che  fi  può  la  carriera  dell'arti  genia- 
li? La  natura  non  ha  confini.  Ella  varia  in  mille  forme; 
le  imitazioni  della  fteffa  perciò  faranno  in  numero  inde- 
finito. Guai  a  chi  teneffe  gli  antichi  per  infallibili ,  e  che 
abbiano  fcoperto  il  tutto  ,  e  fi  riducefTe  a  canone  irrefra- 
gabile l'imitarli  ,  {ebbene  eccellenti  .'  Nelfuno  imitatore 
fervile  può  riuicire  ottimo  (  5,^  ;  perchè  il  copiare  un 
bel  modello  non  è  lo  lleflò  che  produrne  un  nuovo  .  I 
Tragici  Latini  cercarono  a  rigore  d'imitare  i  Greci  ,  e 
non  folo  non  fi  acquillarono  fama  ,  ma  non  hanno  fatto 
una  fola  Tragedia  che  meriti  di  eflere  citata.  Gl'Italiani 
finche  fecero  lo  fteflo ,  non  ebbero  un  buon  Tragedo  ;  tan- 
to più  che  non  feppero  imitarli  ,  che  nei  loro  difetti  , 
che  fono   il    vuoto  di  azioni  ,   e   quando  hanno    uno  ftilc 
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ijecìamatorio .  I  Chinefi  che  non  mal  fecero  un  pafTo  nisl* 
la  letteratura  da  due  mille  anni  ,  fanno  ancora  Tragedie 
che  durano  più  luftri  ,  perchè  non  ofino  allontanarfi  dal 
metodo  tenuto  dai  loro  antichi  .Shakespear  pofe  fulla  Sce- 
na delle  Storie  tragiche  ,  e  finche  quella  Nazione  conti- 
nuerà a  giudicarle  perfette,  avrà  pochi  tragici  eccellen- 
ri  e  6  ).  Se  dunque  non  fi  avedl-ro  a  formare  originali  j 
che  a  norma  degli  antichi  modelli ,  ne  venirebbero  gli  ftelfi 
afTurdi,  e  bifognerebbc  anche  togliere  dai  poetici  archivj 
quantità  di  produzioni  ottime  ,  e  che  formano  le  delizie 
delle  prefcnti  più  colte  Nazioni  .  No  ,  e/Tì  non  hanno  e- 
faurito  tutto  il  poflìbile  ,  e  ci  reflano  infiniti  vacui  a 
riempiere  ;  anzi  fono  appunto  condannabili  fé  fra  tante 
forte  di  iceniche  produzioni  non  abbiano  veduto  il  bifogno 
anche  di  qucfta  :  febbcne,  per  meglio  dire,  ringraziare  11 
dobbiamo,  fé  nell'ampia  mede  d:ì  loro  raccolta,  lafci are- 
no a  dietro  qualche  fpiga  anche  per  noi  (  7  ) . 

Quello  adunque  premelTo,  confideriamo  la  Tragedia  Cit- 
tadinefca  nei  fuoi  fini,  e  vediamo  s'ella  meriti  di  elTere 
abrogata  dal  numero  delle  opere  fccniche  ,  o  piuttofto 
s' ella  avcfle  a  qualche  riguardo  alcuni  vantaggi  fopra  la 
ftefTa  Tragedia  e  Commedia .  Per  ciò  fare  fi  efamineran- 
no  quelle  due  a  parte,  e  poi  fi  vedrà  fé  anzi  da  ella  ri- 
cavare fi  pofTa  la  doppia  utilità,  che  dalle  due  sì  diverfe 
nella  loro  natura  ne  deriva.  Che  fé  ciò  mai  riufcifie  pro- 
vare', ne  verrebbe  in  confeguenza,  che  ridurre  potrebbcfi 
ad  uno  flato  migliore,  perché  più  vantagglofo  di  quelle. 

La  Tragedia  è  uno   fpcttacolo   de'  più   imponenti  ,  de* 
più  intereflànti ,  de^  più  iftruttlvi  di  quanti  mai  ne  furono 
Inventati.  Qual'arte  il  rinchiudere  in  poco  tratto  di  tem- 
po 
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pò  un'azione  grande  e  completa,  come  fé  in  quelle  poche 
ore  che  fi  rapprcfenta,  in  fatto  avvenire,  efpreifa  con  gra- 
vità d'immagini,  e  con  energia  di  elprelTioni,  dove  fi  ve- 
de al  naturale  un  eroico  avvenimento  accaduto  a   perfone 
di  alto  grado,  che  gemono  dinanzi  a  noi  ,  e  che   con  le 
peripezie  loro  infegnano  a  tollerare  le  innumerabili  difav- 
venture,  alle  quali  fiamo  tutti  egualmente  foggetti  !  Pone 
fulla  Scena  ritratti  di  Eroi,  immagini  di  paflfìoni,  pitture 
di  virtù  ,   ma  ritratti  e'  hanno  vita  ,  immagini  e'  hanno 
fenfo ,  pitture  e'  hanno  anima  .   Ella   è  come    una   fpecie 
di  filofofico  Trattato  ,   che   inftruifce   però  lo   fpirito  col 
mezzo  dei   fenfi ,   e  corregge  le  palfioni  col   mezzo  delle 
ifteffe  paffioni  .   No,  non  v'ha  forfè  genere  di   Poefia  in 
cui  faccia  moftra  maggiore  il  Poeta  di  tutta  la   forza   del 
fuo  genio,  ch'offra  meglio  le  immagini  le  più  pompofe  e 
più  grandi ,  ed  infpiri  i  fcntimenti  più  commoventi  e  più 
efprelfivi .  La  politica  perciò  ,  e  la    Religione  fteffa  più 
volte   cercarono  prevalcrfi  di   tal  mezzo   per   mettere  in 
entufiafmo  e  fare  che  penfi  la  Nazione  come  a   loro   più 
giova .  Ma  ne  riefce  ella  fempre  ?  Sarei  per  dire  che  nul- 
la o  poco  di  quello  col  fatto  fi   avvera  .   Sebbene  piutto- 
fto  il  difetto  deriva  più  che  da  elfa  dai  Poeti,  per  la  dif- 
ficoltà di  adempiere  intieramente  quanto  ella  ricerca  (8). 
Infatto  fi  affoggettino  pure  ali'analifi  le  Tragedie,  e  fi 
vedrà  prima  che  i  Poeti  tutti  occupati  nel  deftare  il  ma- 
ravigliofo ,  nel  movere  compaflTione  od  orrore ,  pongono  ca- 
ratteri tratti  dalla  loro  fantafia  ,   e   preflb  che  mai  dalla 
natura  ,  e  certamente  per  ultimo  fcopo   hanno  il  morale 
correttivo  .    I   Greci  per  vero   dire  furono  in  quefto   più 
artifiziofi  di  noi,  non  ammettendo  che  argomenti  di  po^ 
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Jlcjca ,  col  ponete  fpecialmente  in  odio  II  monarchico  go- 
verno, cofa  affatto  necelTaria  negli  flati  loro  Repubblica- 
ni ;  ed  ceco  perchè  preflb  di  noi  perdono  tante  bellezze , 
che  per  quegli  fpettatori  arrecavano  fomma  irruzione  e 
diletto;  febbene  ciò  anche  per  la  diverfità  che  pafTa  dalle 
noftrc  alle  Religioni  loro,  e  coftumi  ,  e  forme  di  gover- 
no; mentre  non  cosi  comunemente  da  noi  fi  preda  fede 
al  principio  del  fatalllmo,{ul  quale  è  fondata  I«  principal 
parte  delle  Tragedie  loro;  né  la  Religione  richiede  che  fi 
faccino  annui  tributar]  facrifizj  di  caftidime  vergini  ,  né 
più  fi  crede  ai  nofiri  tempi  che  i  monti  produchino  Sfin- 
gi, né  v'ha  Re,  che  sì  facilmente  adottino  per  figlio  ed 
crede  del  Trono  un  efpofl:o  .  Lo  fvantaggio  dunque  fi  è 
che  forfè  non  ne  abbiamo  tra  quelle  dei  moderni  fu  di  un 
tale  fcopo  politico  formate  ,  fé  fi  eccettui  la  fola  Inghil- 
terra, che  fi  compiace  di  vedere  fui  Teatro  e  fpregiata  e 
polla  in  odiofità  una  Nazione  rivale  ,  e  che  le  fu  fcmpre 
nemica.  Di  più  lo  flile  dovendo  efiere  elevato  ,  fofienuto 
da  gravità  di  efprelTìoni  ,  e  da  fermezza  di  penfieri  ,  non 
può  a  meno  alle  volte  d'  innalzarfi  in  modo  che  non  fia 
dagli  fpettatori  comunemente  intelo  ,  mancando  loro  ij 
tempo  di  riflettere ,  come  può  fare  a  fuo  beli'  agio  chi 
legge  (  9  )•  Lo  fece  vedere  lo  ftcfib  Sofocle,  oracolo  del- 
la tragica  poefia  ,  rinfacciato  da  molti  non  effere  efente 
da  tal  colpa  (  lO  )  .  La  diflanza  poi  di  grado  dagli  udi- 
tori al  Protagonilla  fa  pure  che  la  maggior  parie  ne  ri- 
fentino  pietà,  ma  non  terrore  correttivo;  confiderandolo, 
dirò  cosi,  un  ente  affatto  diverfo  da  loro,  e  vedendo  per 
Io  più  che  le  fue  peripezie  fono  cagionate  da  motivi  ,  2 
quali  non  poflbno  loro  accadere  giammai.  Che  febbene fo- 
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no  più  artlfiziofi  1  moderni  nel  far  derl/are  le  paflionl  da 
caufe  più  naturali  e  comuni  ,  tuttavia  fembrcrà  Tempre 
che  le  Tragedie  fieno  principalmente  fatte  per  li  Princi- 
pi ,  e  per  li  loro  Cortigiani  :  che  perciò  Arinotele  defi- 
nì la  Tragedia,  Poema  per  li  Re.  Vero  è  ch'ella  con  la 
pompa  delle  decorazioni  (  ii  ),  col  verifimile  dell'  azio- 
ne, col  maneggio  delie  palTioni  fufcitar  deve  il  doppio  in- 
terelTe  deftando  meraviglia  con  l'imponente  fpettacolo  ,  e 
facendofi  ftrada  al  cuore  ,  con  produr  quel  fenomeno  dai 
Metafifici  molto  efaminito,  e  non  ancora  ben  intefo  ,  dì 
fpremcr  lagrime  dilettevoli  dagli  occhi,  nell'atto  di  pren- 
dere un  fenfibilc  interelTe  per  avvenimenti  immaginar)  ; 
si ,  ma  quafi  fempre  quelle  lagrime  fono  fterili  e  non  in« 
ftruttive .  Anzi  appunto  quel  folenne  apparato  ,  quelle  a- 
zioni  grandi,  varie,  e  forprendenti ,  quell'altilTima  condi- 
zione de'fuoi  Perfonaggi  ,  diftraggono ,  abbagliano  ,  e  non 
hanno  forza  di  correggere  .  Il  folo  frutto  che  ritrae  fi  è 
di  far  vedere  che  i  grandi  pure  fono  foggetti  ,  quanto  o- 
gni  altro  del  popolo  alle  difavventure  ,  il  qual  conforto 
potrebbe  anche  condurre  facilmente  al  difprezzo.  Sarà  per 
tanto  il  Tragedo  poco  buon  medico  ,  fé  non  ufa  tali  ar- 
tifizj  da  poter  interelTire  e  purgare  il  coftume  dell'  uni- 
verfale.  Vi  fono  poi  di  quelli,  i  quali  attribuifcono  ad  u- 
tile  il  modo  che  tengono  certi  Tragedi  nel  prefentare  gli 
uomini  come  dovrebbono  elfere ,  nel  che  fanno  meglio  eh' 
efporli  come  fono;  ma  già  mi  fehibra  piuttofto,  che  anzi 
quafi  fempre  formino  degli  enti  immaginar),  e  moftrino 
r  uomo  e  come  non  è ,  e  come  non  può  mai  effere . 

Che  fé  tale  è  lo  (lato  della  Tragedia  ,   ne   rifulta    che 
in  fé  ella  non  contiene  tutto  quel  grado  di  vantaggi ,  che 
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bartlnd  ad  efcluderc  il  trattar  fulla  Scena  le  paftloni  ìit  al- 
tri modi i  che  l'influenza  della  purgazione  de'coflumi  non 
è  in  tutta  la  fua  ricercata  eflenfione;  che  la  morale  e  U 
politica  ftefla  pofibno  ottenere  altri  mezzi ,  onde  attraere 
utilità  per  le  regole  del  buon  vivere;  e  che  finalmente  vi 
può  elTere  un  genere  fcenico  ,  il  quale  prendendo  tutto  il 
buono  da  elTa  ,  fia  efente  da  quello  che  la  rende  troppo 
particolare  ai  Grandi ,  e  non  affatto  comune . 

OflerViamo  egualmente  la  Commedia  ,  e  dall'  oppofta 
frracla  ch'ella  tiene  per  ottenere  il  fine  fteffo  della  Tra- 
gedia, eiaminiamo  fé  toglie  ogni  altra  via  di  tentare  altri 
generi  per  dilettevolmente  correggere  . 

La  Commedia  viene  definita  una  rapprefentazione  di 
un'  azione  comune  e  piacevole  ,  che  tende  a  correggere 
gli  umani  difetti  col  prefentare  gli  ftefii  difetti ,  facendo* 
li  vedere  in  modo  naturale  e  fcherzcvole  ,  e  con  arte 
fonima  rendendoli  difpregievoli  col  fire  che  movino  il 
tifo,  di  cui  più  facilmente  fi  pofibno  provare  gli  effetti  , 
che  fpiegare  le  caufe  .  Vanta  un'  origine  afTti  più  antica 
della  Tragedia,  mentre  il  contraffar  le  perfone  e  derider- 
le è  antico  quanto  gli  uomini .  E  le  prell'o  i  Greci  fé  ne 
vide  il  primo  abbozzo  tra  le  ubbriacchezze ,  tra  i  motteg- 
gi, e  tra  le  buffonerie  degli  Orgiafti ,  fu  ella  madre,  feb- 
bene  non  tanto  nobile  ,  della  flefla  Tragedia  ,  non  che  di 
ogni  altro  genere  di  fceniche  produzioni  .  Prendendo  poi 
a  trattare  caratteri  generali,  ed  avendo  più  rapporti  coli' 
Univerfale  della  Tragedia  ,  e  in  grado  di  foftenerfi  più  a 
lungo  di  quella ,  mentre  dipinge  un  ridicolo  tolto  dal  fon__ 
do  della  natura  ,  e  perciò  quafi  fempre  comune  a  tutti  1 
tempi  ed  a  tutte  le  Nazioni .  Utilizza  moltiflìmo  nel  co- 
li   %  ftume, 
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(lume,  ed  in  efra,come  in  uno  fpecchiojfi  mira  II  vlrio- 
fo ,  e  fi  vergogna  nel  vedere  il  fiio  animo  tanto  deforme . 
E  chi  fi  vede  imitato  ccn  derifione,  e  naturalmente  porto 
in  ridicolo  nel  fuo  predominante  difetto,  arrolTifce,  entra 
in  fé  fteflTo,  e  fi  corregge  per  non  rimaner  derifo  dalla 
pubblica  opinione  .  Quelli  poi  che  non  fi  trovano  in  tal 
errore,  cercano  fcoprire  in  altrui  gli  originali  della  pit- 
tura rapprefentata,  li  deridono, e  fi  compiacciono  di  edèr- 
ne  efenti ,  ed  ecco  il  diletto  ,  e  lo  fliudio  di  non  cadervi 
anch'  efli  .  Sebbene  è  mirabile  che  fi  polla  ridere^  delle 
pazzie  e  difetti  altrui  ,  quafi  che  chi  viene  derifo  non 
folìc  della  noftra  foecie.  Chi  riefce  ad  efeguire  quanto  ri- 
chiedefi  per  ottenere  tali  fini,  può  giuftamente  riguardarfi 
come  un  vegliante  fopra  i  coftumi ,  e  chs  ferve  quafi  di 
guida  per  ben  vivere  ,  e  merita  di  effere  molto  filmata 
anche  perchè  nel  metterfi  in  tale  ollìzio  ,  quanti  tratti 
ridicoli  e  pungenti  non  gli  Icappano  rivolti  contro  di  lui 
fteffoi  I  difetti  poi  che  la  Commedia  corregge  fono  quelli 
che  difi:inguono  1'  uomo  refo  ridicolo  o  per  modi  di  pen- 
{are,  di  operare,  di  veftire,  oppofti  alle  leggi  ,  agli  ufi, 
o  alle  decenze  ftabilite  del  luogo  ,  ov'  eiVo  abita  ;  e  così 
punifce  quei  vizj  ,  per  li  quali  le  leggi  non  hanno  calli- 
ghi .  E  parodiando  con  caricatura  qualche  difettofo  cofiiu- 
me  ,  intrufofi  nella  Nazione  ,  giunge  perfino  a  togliere 
un  vizio  predominante  che  la  fa  deridere  da' Saggi.  Otti- 
mo fuggerimento  che  venne  pur  dato  da  un  illuftre  mem- 
bro di  quell'Accademia  Reale,  nell'  afiennat*-^T»-J^ilfer- 
tazione,  in  cui  cercando  qual  fia  il  gufio  prefente  nella 
noftra  Italiana  Letteratura  ,  e  trovanvlolo  difettofo  , 
miglior    mezzo   non  vede   per    acconciamente    riftabilir»' 


io  (  *  ).  sì  potrebbe  da  quefto  dedurre,  ch'elli  può  mags 
gior  utilità  recare  della  Tragedia,  anche  perchè  gli  empj 
fanguìnarj  fono  per  buona  forte  in  minor  numero  delli  vi- 
ziofi.  Pochi  Edipi,  o  Atrei ,  Fedre  ,  o  Medee  vanno  al 
Teatro;  e  nelfuno  forfè  che  fieno  capi  di  congiure,  ufur- 
patori  d'Imperj,  implacabili  tiranni  ,  o  rei  di  delitti  che 
fanno  fremere  l'umanità:  ma  bensì  moltifliìmi  o  diflTolutl, 
o  dati  alle  crapule) ,  al  gioco  ,  allo  fcialacquo  ,  o  troppo 
ridicolofamente  effeminati,  o  avari,  o  cattivi  maiiti,  o4 
impoftori,  o  attaccati  da  alcun  altro  dell'  infinita  fchiera 
di  fimili  difetti .  La  Commedia  adunque  non  ammettendo 
che  privati,  e  quelli  eflendo  in  maggior  numero  delli  So- 
vrani ,  e  dei  Grandi  ,  troverà  perciò  piii  ipcttatori  in 
elfa  defcritti  ,  che  nella  Tragedia,  e  per  confeguenza  de- 
ve ottenere  vieppiù  fopra  di  quella  il  bramato  effetto» 
Per  quello  da'  Filofofi  viene  paragonata  la  vita  umana  ad 
una  Commedia  .  Ha  perciò  il  merito  di  giovare  più  di 
quella,  perchè  ha  più  rapporti  coll'univerfale  degli  uomi- 
ni ;  e  fomminirtrando  medicine  in  fé  medefime  amare  e 
ributtanti  ,  ha  l'arte  di  farle  ingojare  con  ioavità  e  dol- 
cezza, che  poi  difpongono  a  fanare  le  malattie  dello  fpi- 
rito .  Ed  ecco  perchè  più  perfone ,  anzi  le  Nazioni  flellc; 
fi  videro  dalla  Commedia  corrette, che  non  fo  fé  la  Tra- 
gedia poffa  cotante  converfioni  contare  .  Ohi  quanto  per- 
ciò a  torto  da  molti  fu  tolta  la  Commedia  dall'  onorifico 
porto  dei  generi  poetici!  e  non  per  altro,  che  per  effere, 
come  dicon   eili  ,  troppo   naturale  ,  e   mancante  di  eftro 
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fintaftico:  quafi  clic  conliftelTe  laPoelia  foltanto  nelle  pit- 
ture di  un  bello  immaginario, e  maraviglioro,e  non  piut- 
tofto  nel  verilimlle  finto . 

Ma  ficcome  ponere    in    ridicolo  un   difetto   non  fi  può 
fcnza  caricarlo  e    ridurlo  all'  ecceìTo^  v'  ha   pericolo  per 
quello  di  ponete  fuila  Scena  dei  pazzi;  ciò   che   altera  la 
verità ,  fa  cadere  la  benda  dagli  occhi ,  ed  accorgere  della 
finzione,  ed  elTi  allora  più  non  corregge.  Il  ridicolo  trag- 
ge  la  fua  origine  dalla  malignità  ,  quindi   facilmente   può 
degenerare  in  uno  fcherzo  fatlrico,  pungente  ,  ed  offenfi- 
vo  ,   Ed   in   fatto  i   Greci   ne   fecero  abufo  nella  Com- 
media che  fi  chiamò  poi   la  vecchia  ,   che  per  ordine  fe- 
vero  dì  que'  faggi  Magifirati  furono  coftretti   a  regolare . 
Quindi  ne  deriva  aver  forti  ragioni  alcuni   nel   foftenere, 
che  il  X^omlco  deve  fupcrare  più  difficoltà  per  riufcir  be- 
ne, del  Tragedo  ;  giacche  maggior  arte  fi  ricerca  nel  di' 
pingere  al   naturale  le  varie   circoftanze  che  rendono  gli 
uomini  derifi ,  di  quello  fia  i'  efponere  Is  paflioni  calami- 
tofe,  le  quali  ,   vero  è  che    interefTino  più  del   ridicolo  , 
ma  quafi  tutte  moftrano  fra  loro  una  certa   rafibmiglianza 
che   le   rendono  conformi  ,    In   fatto  dovendofi  valere  la 
Commedia  del  ridicolo  per   piacere   alla   moltitudine  ,   e 
volendo  variare  i  l'oggetti ,  cade  nel  prendere  tali  mezzi , 
che  quanto  dovrebbe  utilizzare  il  coftume,alle  volte  cagio- 
na il  pefiimo  efempio,  ed  ottiene  fpeflb  il  contrario  di  quello 
che  da  lei  fi  ricerca .  Qucfto  deriva  dal  mettere  in  derifionc 
ia  ftefia  virtù, per  voler  ottenere  il  fine  di  far  ridere  con 
qualunque  mezzo  gli  fpettatori;  e  ciò  col  rendere  ridicolo 
un  buon  Padre  di  famiglia  ingannato  da  un  figlio  difcolo  ; 
una  madre  guardinga  per  1'  oneità  di  fua  figliai  un  marito 
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porto  come  gelofo,  perchè  gli  (la  a  cuore   l'onor  fuo  ;   o 
allorché  pone  fulle  Scene  i  modi  di  divenire  viziofi,  e  ne 
addita  la  ftrada  (  12  )  ,   infegnando  come  debbano  fare  i 
fervi  a  gabbare  i  loro  padroni  ,  i  diflbluti  a  tender    lacci 
per  attrappare  Tonellà  delle  vergini  ,   i   libertini   ad  tifar 
le  frafi  le  più  pungenti,  le  più  corrotte,  le  più  ofcene;  e 
quando  moftra  imbrogli ,  artifizj  ,  ed  aftuzic  per  ottenere 
in  qualunque  modo,  anche  il  più  illecito, il  fine  propofto, 
e  tanti  e   tanti   inconvenienti  ,  che   non   fervono  che   a 
fpargere   la   malizia  ,  ed  il  veleno  della  corruzione  ;    il 
peggior  de' quali  fi  è  il  valerfi  alle  volte  deli'  ingannevole 
apparenza    d'  infinuare   la  virtù  .   Che   perciò  folamente 
fembra  che  foflero  ^iventate   le   mafchere  ,   quafi   che   fi 
vcrgognalTero  gli   uomini  a  faccia  fcoperta  ciponere   tali 
ludibrj,  e  lo  potefTero  fenza  averne  ad  arroliìre  .  Sebbene 
anche  quefte  ufando  certa  libertà  di  dire,  percuotono  alle 
volte  con  la  comica  sferza,  e  dicono  delle  grandi  verità, 
ed  in  modo  tale   polFono  arrecare   un   fommo   giovamen- 
to (  13  ).  Cosi  purtroppo  i  Comici  polìbno  divenire  più 
che  altri  i  pubblici  corruttori  del  coftumej  e  buona  parte 
si  degli  antichi  che  dei  moderni  non  vanno  efenti  da  tali 
macchie.  Ecco  perchè  Socrate  difprezzava  e   le  Comme- 
die, ed  i  Commedianti  ;  ed  in  Atene  era  proibito  ai  Giu- 
dici dell'Areopago  cllere  autori  di  tali  compofizioni  (14)  • 
Per  quello  vi  vorrebbero  dei  Magiftrati  ,   che   ficcomc  un 
Solonc  fi  oppofe  alle  Tragedie  di  Tefpi  ,   perchè  piene  di 
menzogne,  così  a  più  giuda  ragione  vietafTero  le  Comme- 
die quando  contengono  di  tali    fcandalofe   lezioni  .   Oltre 
di  che  quello  genere  pure  ha  li  fuoi  limiti,  ed  anche  non 
molto  cHefi,  perche  noa  tutti  i  difetti  predominanti  fono 
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tali  da  eficre  corretti  con  li  iaJi  pungenti  dello  fcherzc  < 
Si  ofTerva  che  piò  fi  fa  ridere,  meno  fi  corregge  ;  perchè 
chi  ride  non  riflette ,  e  molti  concorrono  al  Teatro  folo 
per  qiiefto;  e  per  tali  fpettatori  come  farà  un  allegorico 
trattato  di  pratica  filofofia? 

Ecco  dunque  la  neceflìtà  di  follituire   II   genere  ferlo  , 
ed  efponere  con  queflo  le  azioni  ,   le   quali  dimoftrino   le 
virtù,  che  l'uomo  onefto  deve  po/Tedere ,  e  le  trifte  con- 
feguenzc  nelle  quali  trafcina  quafi  fempre  il  vizio.  Ma  fc 
quello  genere  tanto   mcritcrolc   farà   un'  azione   tutta   in 
dialogo  morale",   privo  di  gaje  lepidezze  ,   e  di  piacevoli 
motti,  non  mai  gli  riufcirà  di  ottenere   quel  doppio  fine, 
eh' è  di  correggere  coli' allettamento;  e  fi  potrà   chiamar- 
lo infieme  col  Gravina,  Commedia  fenza  rifo  ,   o  Trage- 
dia fenza  pianto  ;    non  potendo  in  tal  modo   giungere   ad 
InterefiTare  la  curiofità,  la  quale  deve  tener  fempre  agita- 
ta r  immaginazione  ,   acciò  non  fi  abbia   a   produr    noja  j 
come  avverrà  quando  fia  fpoglio   di    un'  energica   commo- 
vente azione  .   Prendi  adunque  ella  le  forti  paffionl    della 
Tragedia .  Ma  farà  fempre  aftretta  ad  elìère  priva  di  quel-* 
la  magnificenza  di  fpettacolo,  di  quella  fubllmità  di  peni- 
fieri,  e  di  quella  imponente  maeftà  di   Eroi  ,^!^che  innalza 
le  noftre  idee  al  grande  ed  al  nobile, 'e  che  produce  l'am- 
mirazione e  lo  ftupore.  Ed  ecco  i  più  notabili  fvantaggi , 
che  non  potrà  a  meno  di  non  avere  la  Tragedia  Cittadi- 
ncfca,  rimpetto  alla  Tragedia  e  Commedia.  Pure  allorché 
prenda  il  grande  delle  palfioni  dalla  Tragedia'',  e  la  fami- 
liarità nell'efporle  dalla  Commedia  ,   ne    rii'ulterà  che  le 
deve  rimanere  il   vantaggio   fopra  di  quelle  ,   che   deriva 
dall' accoppiare  Infieme  i  pregi  più  meritevoli    che   le  ca- 
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tìttctìzzano.  Averi  anche  il  vantaggio  di  pingefe  i  fiiòl 
attori  più  unlverfali  ,  che  vi  potranno  efTere  migliaja  di 
fpettatori,  che  li  fomigliano,  e  quella  iomiglianza  di  na- 
turai coftume  tra  quelli  e  quelli  formerà  all'eccelTo  il  gra- 
do d'interefle,  trovando  il  modello  di  quanto  può  accade- 
re anche  a  fé  ftelli .  Ciò  {ece  dire  ad  Arinotele, che  non 
può  intereflàre  Io  fpettatore ,  fé  non  quegli  avvenimenti  j 
i  quali  poflbno  accadere  anche  a  lui  .  Dunque  fublimi 
cfempj  di  onellà,  doveri  di  patria,  di  focietà  ,  di  amici- 
zia, di  umanità,  efeguiti  anche  a  collo  del  proprio  dan- 
no 5  o  malori  cagionati  dall'amore,  pafliione  che  fommini- 
flrerà  argomenti  o  patetici  o  terribili  più  che  ogni 
altra,  o  confeguenze  calamitofe ,  che  accadono  per  vizj  , 
per  difcordie,  per  tradimenti  ,  con  quanto  di  tragico  può 
fuccedere  nelle  private  famiglie,  quanto  non  dovranno  in- 
tereflàre un  pubblico  ?  E  perchè  piuttollo  gli  uomini  fi 
contentano  di  comparire  viziofi  che  ridicoli  ,  perciò  gio- 
va meglio  intereflàrli  coi  malori  cagionati  per  i  loro  vi- 
zi, che  per  le  loro  follie.  Tutto  quello  in  tal  modo  vie- 
ne riportato  con  efempj  più  vicini  a  noi  ,  di  quello  che 
faccia  la  Tragedia,  e  più  intereflanti  ,  e  perfuafivi  della 
Commedia  ,  ed  è  capace  di  una  infinità  di  var j  foggetti , 
ansi  dà  il  modo  di  ritrarre  predo  che  tutte  le  azioni 
della  vita  umana;  il  che  mancar  deve  neceflàrlamente  ne- 
gli argomenti  atti  agli  altri  generi  teatrali .  Se  la  Trage- 
dia dunque  è  una  fatira  contro  il  delitto ,  e  la  Commedia 
contro  il  ridicolo,  potrà  in  fé  unire  la  Tragedia  Cittadl* 
nefca  quello  doppio  Hne  ,  e  renderli  più  di  quelle  un'arte 
di  rendere  amabile  la  morale  con  lezioni  convenienti  a 
tutte  l'età,  le  condizioni,  le  Nazioni,  e  ad  ogni  fecolo; 
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ìiifegtiando  agli  uomini  come  debbano  domare  le  paffionì  ^ 
e  sfuggire  gli  enormi  delitti  ,    che    trafcinano   ad   orribili 
confeguenze,  ed  inflruendoli  nei  loro  doveri   con  1'  inflil- 
lare  un  piacere  nel  confeguirli  ;  e  coli' unire  tutto  quefto 
infieme  potrà  anche    contentare  e   quelli  che   nel  Teatro 
non  s'intcrefTano  che  per  le  tragiche  palTioni^e  quelli  che 
in  particolar  modo  fi  compiacciono  delle  comiche  piacevo- 
lezze. Quello  formare  potrebbe  un  fofpetto  fé  Shakespear 
piaccia  cotanto  alla  fua  Nazione  sì  faggia ,  appunto  per  un 
tale  frammifchiamento  di    tragico   fubllme  e  di  baflb  co- 
mico,  sì  nell'azione  che  nell' unire,  com'egli  fa,  e  prof» 
e  verfo  (  15  )  .  I  critici  non  hanno  torto  a  rimproverar- 
lo per  quefto,  ma  bensì  a  deriderlo.  Farebbero  meglio  ri- 
flettere filofoficamente  fulla  caufa  del  piacere  che  dà  que- 
llo mifcuglio,  ed  efaminare  fé  regolato  con    più   artifizio 
giungere  poteflTe  a  non  difguftare  il  buon   fcnfo  ,   col  non 
portare  tutto  all'  eccelfo  .    Il  che  fé  fofle  ftato  adempito 
da  un  per  altro  ingegno  felice,  che,  non  è  molto,  intro- 
dufle  fui  Teatro  le  così  dette  Favole  Sceniche  ,  con  fog- 
gctti  tratti  dal  più  bizzarro  ,    e    dal   più  ftravagante   che 
immaginare  mii  fi  porta,  non  avrebbe  avuta   la  taccia  di 
avere  tentato  di  depravare  vieppiù  il  gufto  della  Nazione 
con  un  falfo  maravlgliofo . 

Ed  ecco  fi  (fati  così  gli  fpeclall  vantaggi  che  può  avere  la 
Tragedia  Cittadinefca  fopra  la  Tragedia,  e  la  Commedia, 
fé  con  cffa  in  modo  più  aggradevole, più  utile,  più  eftefo 
fi  poflono  mettere  fulla  Scena  tutte  le  riforfe  del  cuore 
umano,  t^tte  le  attrattive  pafìlioni,  tutti  I  caratteri  ,  e 
tHtte  le  varie  fituazionl  nelle  quali  fi  troviamo  .  Dal  che 
ne  deve  nafcerc  una  folla  di  variazioni  atte  a  fommlnl- 
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ftrare  del   movimenti   ignoti  agli   antichi  ,  ed  aprire  un 
campo  vaftiflfìmo  alle  poetiche  fantafie   di  poter   più  libe- 
ramente fpacciare  ,   e   fenza  tema   che   per  la   Tragedia 
Cittadinefca  fi  abbandoni  la  buona  Tragedia  e  Commedia, 
come  fecero  i  Romani   per  i  loro   Mimi  e   Pantomimi  , 
mentre  potrebbe  anzi  formare  il  gufto  della  Nazione  ,  ed 
inftruirla  a  decidere  meglio  dell'una  e  dell'altra.  Che  fé 
i  Greci  facerano  paleggiar  Melpomene  maeftofamente   la 
Scena  con  Tcrpficorc   e  con  Euterpe  ,    facciamo    noi  che 
cammini  con  Talia  a  mano  ,   la  quale  fembra   di    eflcrle 
più  di  quelle  forella.  Non  fi  confini  dunque   un   Autore  a 
correggere  foltanto  con  le  difavventure   de'  Grandi  ,  fer- 
rendofi  del  terribile  della    Tragedia  ,   ovvero    ponendo   in 
vifta  le  umane  follie  col   ridicolo  della  Commedia  ;   ma 
abbia  un  genere  da   poter   produrre   azioni    vieppiù   com- 
moventi,  vieppiù  efpreflìve,  vieppiù  comuni  ,  vieppiù  in^ 
terefianti,  e  certamente  ficuro  di  ottenere  l'effetto  prin- 
cipale, che  fi  richiede;  e  a  poco  a  poco  cosi  fi  farà  (Ira- 
da  al  cuore,  lo  terrà  più  a  lungo  commoflfo,  e  nel  partir 
dal  Teatro  lafcierà  negli  fpettatori    un'  imprefflone  ,   che 
non  potrà  sì  facilmente  fvanire.  Il  terrore  dei   grandi   c- 
venti  porti  dai  Tragici  ,   colpifce    in   un  tratto  ,   ma  col 
farci    inorridire   è   cagione   che   procuriamo   toglierlo    dal 
penfiero;  e  molto  più  quefio  ne  riefce  ,   perchè   accadono 
tai  fciagure  a  perfone  che  non  fono  di  un  grado  comune. 
Il  rifo  è  come  un  giuoco  ,   e   potrebbe  eflerc   non  altro 
che  uno  slancio  pafi^aggiero.  Ma  la  Storia  in  azione  di  u- 
na  povera  famiglia  opprcfia,  non  sì  fìcllmente    fi  cancella 
dalla  fantafia  ;  ella  ne  infegue  per  tutto  ,  fi   trova   effet- 
tuata in  t^nte  altre  di  nolìra  condizione  ,  fi  teme   eh'  c- 
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gualmente  avvenga  della  noftra,e  l'amore  di  fc  (lefTj  oort 
la  fa  dimenticare  mai  più  .  Perciò  mi  faccio  a  credere 
che  averà  più  inflrulto  il  piangere  di  Eraclito  fullc  fcia^ 
gure  che  attraverfano  continuamente  la  felicità  dei  vi- 
venti ,  che  lo  fmodato  rifo  di  Democrito  fullc  umane 
pazzie.  Non  s'impedifca  adunque  dai  troppo  rigidi  Ditta- 
tori del  gufto  l'intraprendere  anche  quefla  carriera  ;  né  Ci 
dica  edere  quefto  genere  un  aborto  prodotto  dalla  incapa- 
cità di  eflere  autori  di  una  Tragedia  o  Commedia  ;  che 
anzi ,  come  fi  vedrà  ,  vi  fi  ricerca  un  genio  privilegiato 
con  la  capacità  tutta  di  far  e  1'  una  ,  e  l' altra  ;  e  fi  la- 
fcierà  il  nome  di  aborto  piuttofto  a  tutte  le  produzioni 
cattive  ,  e  che  non  arrivano  a  piacere. 

Che  fé  la  Tragedia  Clttadinefca  può  effere  un  genere 
da  ammettcrfi  non  folo  fra  gli  fcenici  componimenti ,  ma 
che  anzi  può  avere  dei  vantaggi  fino  fopta  i  più  antichi 
e  principali,  quali  fono  e  la  Tragedia  e  la  Commedia  , 
paffiamo  ora  a  vedere  quali  leggi  peculiari  le  poflbno  con- 
venire, oltre  le  comuni  agli  altri  generi  ,  onde  poi  fcen- 
dere  a  dimoftrare  fino  a  qual  grado  di  perfezione  potreb- 
befi  fare  ch'ella  giimgcflè. 
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PARTE     SECONDA. 

Conviene  confeflare,  che  molto  deve  V  amena  lettera- 
tura, e  fpeclalmentc  l'  arte  Drammatica  al  rigore  delle 
leggi  dai  Precettici  ftabilite  .  Senza  di  effe  chi  fa  dove  i 
Poeti,  poftili  a  cavalcioni  full' alato  Pegalb,  eh' è  sbriglia- 
to e  fciolto,  fi  lafcierebbero  trafportare  qua  e  là  irrego- 
larmente per  gli  ampj  fpazj  dell'  univerfo  ?  In  tale  cafo 
non  di  rado  farebbero  fimili  a  Fetonte  ,  che  non  avendo 
l'arte  di  dirigere  i  cavalli  di  fuo  Padre,  dovette  preci- 
pitare giù  capovolto  nel  Po  .  Si,  tono  i  Precettai  che 
infegnano  tenere  in  mano  le  redini,  ed  indirizzare  a  lo- 
ro voglia  quell'indomabile  deftriero  .  La  natura  non  fuol 
dare  l'opere  interamente  perfette  ,  ma  ella  ha  creato  il 
genio  dell'uomo,  a  cui  riferbò  la  gloria  di  abbellirle.  In 
cfla  troverà  il  Poeta  la  miniera  di  preziofo  metallo  ,  ma 
averà  bifogno  che  l'arte  lo  fepari  dalla  mondiglia,  e  dalla 
fcoria ,  e  gli  dia  quella  forma  che  dalla  natura  non  ebbe . 
Quell'arte  tocca  alli  Precettici  ad  infegnarla  ;  ma  quelli 
però  non  femprc  ftudiano  bene  a  fondo  l'arte  loro  ,  o  fi 
abufano  in  modo, che  credendo  forfè  più  facile  l'efeguire 
le  leggi  ch'elfere  legislatori  ,  con  rigida  riftrettezza  im- 
pongono canoni  inviolabili  ,  e  mettendo  altrettanti  ceppi 
a' Poeti,  prefcrivono  più  di  Ercole  rillretti  confini  ,  in 
modo  che  nulla  pofl'ono  azzardare  fenza  il  loro  confenfo  . 
Né  fi  ricordano  che  quelle  leggi  da  loro  preferi tte  le  ap- 
prefero  dalle  oflervazioni  fatte  nelle  produzioni  degli  flclTì 
Poeti;  e  fé  eglino  ftelTì  volelTero  mai  porfi  ad  cfeguirle, 
non  altrimenti  vi  riuicirebbero  che  il   Gravina  ,   il   quale 
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Compofe  Tragedie  tali ,  che  quando  fi  credclTe  di  doverne 
fokanto  produrre  di  fimili  ,  apprendendo  e  ftando  a  rigo^ 
re  alle  Tue  regole,  cereamente  nefluno  fi  porrebbe  a  tale 
ftudio  per  non  annojare,  com'egli  ha  fatto,  o  per  meglio 
dire,  non  cfler  letto.  Il  che  pure  avvenuto  farebbe  all'il- 
luftre  fuo  Allievo,  il  quale  fé  lafciato  non  fi  avefle  traf- 
portare  dal  fervido  fuo  genio,  non  mai  giunto  farebbe  ad 
eftendere  a  sì  alto  grado  la  gloria  del  nodro  Melodram- 
ma, non  folo  di  poter  efiere  gufiato  entro  I  confini  dell* 
Italia,  ma  d'infpirare  le  tenere  dolcezze  della  feducente 
fua  Poefia  nei  cuori  fenfibili  di  tutte  le  colte  Nazioni  , 
e  perfino  allettare  le  felvaggie  orecchie  dei  più  lontani 
abitatori  dell'America  (*).  Oltre  di  che  fi  potrebbero  ci- 
tare molti  cfempj  ,  nei  quali  i  Precettifti  fono  fimili  a 
que'  Filofofi  ,  che  partendo  dagli  fteffi  principi  ,  formano 
dei  fillemi  talmente  varj  e  dilcordi  ,  con  una  egual  appa- 
renza di  vero, e  poi  fi  trovano  in  perfetta  contraddizione 
tra  loro  .  E  perchè  coll'efcgulre  tali  regole  a  rigore  fi 
giunge  di  rado  a  riufcir  bene  ,  dedurre  potrebbefi  cfiTerne 
la  maggior  parte  più  ideali  e  tratte  dalla  fantafia  ,  che 
dalla  natura  dell'arte.  Così  non  fi  afiomigliano  per  nef- 
fun  conto  alla  cote  Oraziana,  mentre  né  taglian  efli  ,  né 
affilano  .  Ma  quando  fi  fcnte  che  un'  Opera  commove  , 
ed  intereffa,  ed  il  buon  fenfo  non  ofa  opponerfi,  è  deci- 
fo,  l'autore  ha  ottenuto  quanto  da  lui  fi  richiede  .  Ave- 
ranno  dunque  torto  quei  Maefl:ri  di  armonia,  ofiinati  nel 
voler  pcrfuadepe   che  una    mufica  è   buona  ,  febbene  non 
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piace,  per  la  fola  ragione,  che  in  effa  pienamente  fonò 
adempite  le  regole  del  contrappunto  ;  mentre  la  prima 
legge,  ed  il  primo  precetto  da  olTervarfi  dev'eflere  quello 
dì  piacere.  II  che  faceva  dire  al  Tartini  :  quella  mufica 
è  buona,  ha  dei  gran  pregi,  ma  le  refla  il  maggior  difet- 
to, che  non  dice  niente  qui  ;  e  fi  metteva  una  mano  lo-» 
pra  il  cuore.  Si  potrà  dunque  fare  come  Paolo  Veronelè 
capofcuola  anch'elfo  della  Veneta  Pittura,  il  quale  tutto 
fi  occupava  nel  colorito,  e  nello  ftudio  di  efprimere  na- 
turalmente, e  dipingeva  in  modo  che  non  fi  potefle  ac- 
corgere dell'irregolarità  del  difegno.  Ne  viene  in  corol- 
lario eh'  è  bello  quello  che  piace  ,  e  non  quello  che  fi 
vuole  a  forza  che  piaccia  o  no  (  16  ^  .  Dal  fin  qui  detto 
fi  vede  chiaramente  ciò  che  a  prima  villa  fembra  un  pa- 
radoffo,  che  un  critico  fofifiicamenre  fevero  di  rado  ha 
buon  guftoj  mentre  fin  tanto  che  freddamente,  e  con  pa- 
catezza],fi  perde  in  fottili  cavillazioni  ,  e  calcola  I  sgradì 
dell' entufiafmo,  e  del  fuoco,  che  rifcaida  l'immaginazio- 
ne del  Poeta,  egli  non  può  mai  giungere  a  fcntirlo .  Per- 
ciò fanno  bene  i  Precettici  dietro  alle  loro  definizioni  , 
alle  loro  leggi,  alle  loro  critiche  recar  efempj  fempre  di 
altrui  ;  ma  perchè  quelli  non  fono  mal  di  loro  ?  Quando 
lo  foffero  farebbero  più  indulgenti ,  come  lo  fu  Metaflafio 
nel  dare,  come  Policleto  ,  nel  tempo  (lelfo  il  precetto  e 
più  l'efempio  (  17  ).  Si  rifpettino  si  le  loro  leggi  ,  ma 
non  come  fchiavl  ,  che  debbono  ubbidire  ciecamente  al 
loro  padrone  che  li  fignoreggia  ;  e  fi  rifletta  che  tanto 
fprezzano  i  legami  della  naturai  ragione  quelli  che  trop- 
po s'inceppano  h  fantafia,  quanto  i  dllcoli,  che  pollerga- 
te  le  leggi,  ne  abufano  in  tucto  .    oh  I  quante  volte  per 
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un  bel  tratto  h  ragione  fi  facrlfica  allo  fpirlto  ,  né  per- 
ciò ella  fi  lagna  !  Si  facci  conto  di  quelle  fondate  luUa 
natura,,  fulla  ragione,  e  fulla  cfperienza,  ed  allora  faran- 
no come  le  materie  tìfiche,  che  più  che  le  autorità  ,  gii 
efattl  efperimenti  hanno  diritto  di  comandare  al  noftro 
intelletto . 

In  fatto  i  primi  Greci  nel  fare  i  loro  Drammi  non  hanno 
avuto  altri  Precettori,  che  la  vcrlfimiglianza  ,  la  natura, 
e  la  ragione  ^  e  quelle  appunto  formar  debbono  il  Tribunale 
inappellabile,  a  cui  fi  deve  ricorrere  a  giudizio  dei  buo- 
no. Omero  ,  che  fi  fappia  ,  non  ebbe  un  Precettore  che 
gli  dettafl'e  con  quali  regole  comporre  dovelTe  due  Poemi 
tra  loro  tanto  differenti  ,  e  fu  efib  ,  e  fu  Sofocle  ,  e  fu 
Ariftofane  che  infognarono  le  poetiche  regole  ad  Arlfto- 
tele  .  Che  perciò  fi  poflbno  fare  delle  opere  aggraderoli 
ed  intereffanti  fenza  i  precetti  di  quefto  illuftre  Filofofo , 
come  con  quefti  ifolati  fé  ne  faranno  di  regolari  bensì  , 
ma  nojofe  e  deteftabili.  L'arte  e  l'.offizio  de'  Precettori 
non  dev'  eftenderfi  al  di  là  di  oflervare  gli  artifizi  tenuti 
dai  celebri  Poeti  nel  tefiere  le  opere  loro  ,  per  fare  che 
quelli,  i  quali  non  fortero  atti  da  fé  fleffi  a  difcoprirli  , 
vieppiù  li  ammirino,  e  così  recare  aiuto  ai  mediocri  ta- 
lenti ,  che  fi  mettono  a  comporre .  Sebbene  fi  fa  non  ef- 
fere  a  quefti  concelTo  falire  full'  Elicona  ,  e  che  il  Nume 
de'  Poeti  e  tutto  circondato  di  propria  luce ,  e  non  acqui- 
fita  ;  e  che  prefib  di  fé  non  accoglie  fé  non  chi ,  come 
lui,  fplende  ed  irraggia.  Non  fi  vantino  dunque  di  effere 
eflTi  l  Legislatori,  ma  i  collettori  bensì  delle  leggi  tratte 
dai  Poeti ,  ed  appunto  perchè  traflero  da  fonti  sì  rifpct- 
tablli  i  loro  canoni,  fi  afcoltino  per  apprender  l'arte  di 
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rendere  un  componimento  regolare  ed  cfatto  nell'ordine, 
e  nella  condotta,  ed  appianino  la  ftrada,  col  togliere  alla 
fantalla  i  Tuoi  fregolati  deviamenti  ;  ma  non  in  modo  , 
che  non  reftl  a' Poeti  di  adempiere  infiniti  vieni, che  lo- 
ro offre  la  natura;  tanto  più  che  quello  ,  eh'  ella  niega, 
l'arte  non  potrà  mai  dare,  eh' è  quel  fuoco  indefinibile  , 
ch'elettrizza  ed  agita  l' Immaginazione  ,  quei  voli  fublimi 
che  rapifcono  e  trafportano  ,  quell'  arte  ignota  che  com* 
more  e  fignoreegia  i  cuori  a  (uà  voglia  .  e  che  mai  non 
potrà  eflere  infegnata  dil  freddo  e  fofiftico  Precettlfta  . 
Tutto  quello  certamente  è  originale  ,  e  folo  la  ragione, 
ed  il  gudo  fi  polTono  perfezionare  con  la  rlflelTione  ,  e 
con  lo  ftudlo  e  iS  ). 

Ma  giacché  nell'ordine  e  nella  telTìtura,  particolarmen- 
te di  un'Opera  teatrale,  è  necelTirio  1'  amnettere  certe 
convenzioni  ,  onde  capricciofamente  non  abbia  a  variare 
ogn'uno  a  tal  fegno,  che  non  refti ,  per  cosi  dire,  nome 
proprio  adatto  alle  varie  produzioni,  tutti  perciò  ,  anche 
i  gran  genj,  fi  accordano  a  fommettcrfi  ad  alcune  ftabill- 
te  prefcrizioni ,  fondute  fulla  natura  del  varj  generi  ;  le 
quali,  divenute  ornai  leggi  indifpenfabili ,  fono  come  il  fi- 
lo di  Arianna,  che  deve  indirizzare  il  Poeta  per  la  via 
ficura  fra  le  tante  Intralciate  ,  confufe  e  varie  di  un  tal 
labirinto.  Cosi  ne  furono  aflfegnate  alla  Tragedia  ed  alla 
Commedia ,  che  da  tanti  fecoli  hanno  avuto  vigore  ,  ed 
oflervanza,  perchè  ftabillte  con  i  metodi  accennati,  e  che 
non  puflbno  errare  .  Se  dunque  ne  furono  dettate  per  la 
Tragedia  e  per  la  Commedia  ,  e  fé  quelle  in  molto  Ci 
trovano  efTerc  le  ftelle  ,  perchè  comuni  ad  ogni  genere 
drammatico,  \q  faranno  pur  anche  per  la  Tragedia  Citta- 
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dlnefca,  giacché  partecipa  e  dell'una  e  dell'alerà  .   Invé- 
ftigheremo   le   più    Importanti  ,   come  troppo  Indilpenfa. 
bili,  lafciando  l'altre,  febbene  di  buon  fenfo,  che  fi  tro- 
vano nel  Precettifti ,  i  quali  fono  in  maggior,  numero  d^i 
modelli,  che  fi  polTono  cibare.  E  cosi  fi   faremo  ftrada  a 
quelle  particolari  foltanto  alla  Tragedia  Cirtadinefca.  Non 
dirò  tutto  quello  che  fi  ricerca  ;   ciò  mi  farebbe  impofl/- 
iile,  mentre  non  mai  fi  giunge  ad  infegnar  baftantemente 
tutto  l'artifizio  che  fi  richiede.  Le  regole  generali  fi  pof- 
,fono  bene  additare;  il  refto  eh'  è  11  più  neceflarlo,  tocca 
alla  natura  ad  infegnarlo.  Da  efla  impari  il  Poeta;  e  per 
me  ballerà  fé  le  mie  debili  ofTervazioni  poteffèro  animare 
qualche  genio  ad  accrefcerle  e  depurarle,  per  pofcia  bene 
efegulrle.  Pare  che  fi  veda  quanto  rlcercafi ,  ma  non  mai 
fi  può  giungere  ad  efprimere  II  tutto  baftantemente .  Que- 
fto  farà  che  dovendo  trattare  un  argomento   sì  vafìo  ,  ed 
eftefo,  non  potrò  a  meno  di  ufcire  qualche  volta  di  ftra- 
da ,  e  forfè  ripeterò  quello  che  fu  detto  in  tanti  libri  ,  e 
mi  fcapperanno  delle  leggi  comuni ,  ed  a  tutti  note  ;  ma 
ciò  mi  fi  condonerà  in  vift.i   dell'importanza    del   fogget- 
to  :   tanto  più  che  pretendo  foltanto  di  aggiungere   qual- 
che mio  particolare  rlflefifo  a  quanto  dagli  altri  fu  detto. 
Non  fembra  che  fiflàr  fi  poflDmo  i  limiti  delle  leggi  dell' 
Opere  teatrali  .   Di  quando  in  'quando   un   genio  fublime , 
fcappa  fuori,  e  fa  che  fi  moltiplichino  le  ofTervazioni  ,  e 
fa  crefcere  il   codice    poetico   di  j-egole  nuove  ;  mentre 
quafi  fempre  gli  fi  apre  una  nuova  carriera  ,  ed  ecco  per- 
chè quantità  di  leggi  fi  Ibno  aggiunte  a  quelle   di  Arifto- 
tele,  e  di  Orazio,  e  quante  ancora  ne  refteranno  a  farfi. 
Converrebbe  adunque  ,  che  fi  ftabiliffero  tutti  i  po/fibili 
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cànìbìamentl i  ma  quefti  iaranno  Tempre  Indefiniti,  perchè 
indefinite  fono  le  clrcoftanze  ,  che  variano  il  bello  .  si 
additeranno  molte  leggi,  e  quafi  nefTuna  d'inviolabile,  di- 
videndole in  tre  claffi  ,•  e  quelle  che  riguardano  alla  tedi- 
tura  del  lavoro  ,  e  quelle  che  fervono  per  1'  imitazione 
della  natura  nel  maneggio  delle. pallìoni  ,  e  quelle  da  cf- 
fervarfi  per  la  pittura  del  coftume  .  La  prima  e  la  terza 
di  quefte  clafTì  fono  foggette  a  cambianienti  ,  e  non  pof- 
fono  efiere  ftabillj  la  feconda  efiendo  unlverlkle  a  tutti  i 
tempi,  ed  a  tutte  le  Nazioni,  farà  perciò  inalterabile  ed 
eguale;  mentre  la  natura  non  è  incollante,  come  i  noftri 
gufti  capricciofi . 

E  parlando  della  prima  clafiTe  che  riguarda  all'arte  del- 
la difpohzione,  fi  dividerà  pure  la  Tragedia  Cittadinefca, 
come  gli  altri  generi  rapprefentativi ,  in  tre  od  in  cinque 
atti;  febbene  forie  fi  potrebbe  anche  formarla  in  due  od 
in  quattro,  od  in  uno  folo,  come  molti  ne  diedero  1'  e- 
fempio,  giacché  il  numero  non  v'ha  ragione  che  lo  fla- 
bilifca;  e  fi  ofierva  che  non  poco  fi  dicervellarono  i  com- 
mentatori a  trovar  tali  divifioni  negli  antichi  ,  perchè  a 
loro  ignote.  Ora  poi  fi  ricercano  ,  perchè  gli  fpettatori 
ne  fono  afiuefatti  a  vederle  ,  e  le  richiedono  per  ripofo 
dell'attenzione* 

Il  Poeta  averà  campo  così  in  quel  tratto  di  tempo  j 
che  pafia  da  un  atto  all'  altro  di  poter  fingere ,  che  i  fuoi 
Attori  aglfcano ,  anzi  lo  deve ,  perchè  1'  azione  non  ha 
mai  da  quietarfi.  Così  pure  potrà  durare  verifimllmente, 
perfino  un  intero  giro  del  fole  ,  che  fé  non  vi  fofiero 
quell'intervalli,!  quali  fuppongono  qualche  fpazio  di  ore  j 
quei  critici  troverebbero  più  materia  a  dire  j  i  quali  vo* 

e    %  gliono 


o)(  36  Xo 
gllono  che  non  confumi  più  tempo  l'azione  ,  che  quanto 
può  accadere  in  quel  riftrctto  fpazio  ddlx  recitazione  , 
eh' è  di  circa  tre  ore.  All'incontro  fé  lo  fpettatore  non 
vedrà  confumarfi  l'azione  tutta  in  poche  ore,  ma  in  un 
anno  o  più  o  meno,  fi  accorgerà  dell' inverifimile. 

Lo  fteflo  farà  fé  ad  ogni  momento  veda  cangiar  luogo, 
nel  mentre  ch'egli  non  fi  move  da  dove  fiede;  pure  per- 
chè alle  volte  col  rigor  della  Scena  (labile  fi  perdono 
quantità  di  naturali  bellézze  ,  fi  potrebbe  concedere  qual- 
che cambiamento,  quando  fia  tra  l'uno  ,  e  l'altro  atto  , 
fcnza  interrompere  le  Scene,  che  devono  concatenarfi  fra 
loro,  e  fi  farà  negli  ftelfi  contorni  ,  non  prendendo  altro 
fito,  che  quello  poffìbile,  più  ricino  al  luogo  principale  5 
{ebbene  vi  fono  dagl'indulgenti  anche  in  quello  ,  che  fic- 
come  l'azione  accordano,  che  duri  fino  lo  fpazio  di  ven- 
tiquattr'ore  ,  così  lì  cambiamenti  vengono  concelfi  ,  per 
quanto  di  ftrada  fi  farebbe  in  tutto  quello  fpazio  di  tem- 
po. In  fomma  la  grand' arre  in  quello  confiderà  di  unire 
con  felice  accordo  l'unità  del  luogo  con  la  varietà  del  fi- 
to.  Farà  conofccrc  gli  Attori  appena  entrati  fuUa  Scena, 
e  trattenirà  fu  di  efia  il  Protagon'fta  più  degli  altri  ,  ed 
informerà  dei  precedenti  con  artifiziofo  dialogo,  non  con 
lunghi  racconci ,  per  ifcanfare  la  noja  .  Artifizio  di  fom- 
ma  difficoltà,  che  non  arcano  gli  antichi,  i  quali  con  un 
prologo  monologo  fi  sbarazzavano  da  tale  imbroglio. 

L'azione  dovrà  ivìlupparfi  a  poco  a  poco,  e  nel  tempo 
fleflb  incammlnaril  rapidamente  al  fuo  fine,  in  modo  che 
la  cataftrofc  faccia,  che  fe.nbri  fempre  vicino  ,  e  fempre 
fia  lo.ntano .  Per  ciò  fare  conviene  tener  fluttuante  lo  Ipet- 
latoie  con  aggradevole  fofpenfione  tra  il  timore  e  la  fpe- 
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S'anza.  Quefto  combattimento  nel  cuore  formerà  li  foni" 
mo  intcrelFe .  Così  dunque  il  menomo  atto  dovrà  deftare! 
negli  animi  la  curiofità  .  Sopprln^erà  tutto  quello  che  ri- 
tarda il  cammino  dell'azione  ,  perchè  non  vi  fieno  icene 
fteddc,  ò  riempitive,  o  slegate;  e  bifognerebbe  tuttavia ^ 
che  ogni  fcena  formalìè  da  fé  Itefla  come  un  quadro  a 
parte  del  tutto. 

Gli  cpifod;  non  fieno  eterogenei  ,  o   che   interrompinj 
razione.  Né  farà  ccnceilo  il  produrre  più  a£Ìoni ,  benché 
tutte  abbino  correlazione    con   la  principale  ,  e  colpirino 
allo  fielìò  fine;  e  peggio  ancora  fs  fi  farà  che  in  un  atto 
fi  contenga  la  materia,  che  bacerebbe  per  cinque  ;  men- 
tre l'anima  nelle  fue  potenze  è  limitata  ,   né  può   certa- 
mente concepire  più  idee  in  una  volta .  Studio  anche  par- 
ticolare fi  ricerca  nel  far  agire  i  fubalterni  con  vario  ca- 
rattere, troppo  fpelTo  trafcurati,  e  refi   oxiofi  ,   talmente 
che  fono  più  fpettatori  j  che  attori .  Effi  fono  efficaciilìmi 
per  formare  l'inviluppo,  e  fcioglierlo,  ed  ajutano  a  com- 
Jmovere,  od  alfifiendo,  o  compallionando  ,   od   agendo  col 
Protagonifta,  e  fono  parte  anch'elfi,  e  non  oziofi   dell'o- 
pera, dando  ajuto,  varietà,  e  rifalto   all'azione.  Ecco  1a 
necefiìtà  dei  iubalterni ,  che  perciò  devono  agire  ,   e    non 
elTer  vani,  e  fuperflui,-fe  tali,  fervono  d'imbarazzo.  Sono 
bensì  come  i  fecondar]  ftrumenti  di  un  niulicab  conferto^ 
ma  che  però  danno  forza  alli  primarj  ,   e    contribuifcono 
non  poco  all'armonia  del  tutto  .   Farà  dunque  anche  qui 
il  Poeta  come  il  Pittore  ,   che  per  mettere   in   profpetto 
l'oggetto  principale,  ed  in  punto  di  attraere  P  occhio,  e 
far  sì,  che  fi  fermi,  fi  vale  degli  ombreggianienti  ,   delle 
gradazioni  nel  eoioricojdei  contrappofti  del  chiaro  e  deli' 
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ofcuro,  e  di  altri  accefTorj,  e  tutti  difpofti  con  tal  arte  , 
che  in  vece  di  dlllraere  ,  fervono  a  vieppiù  fare  che   ri- 
falti  il  Protagoiiilla .  Arte  difficiliiTinia,  ed  in  cui  confifte 
il  merito  principale  del  quadro . 

Si  ftudierà  che  fii  ben  efegulto  l'artifizio  di  ridurre  ad 
un  fol  fine  con  unità  d'  interefle  tutti  i  mezzi  adoperati 
dagli  Attori  in  idee  differenti  ,  e  ponendoli  tra  loro  op- 
pofti  abbellirà  il  Dramma,  facendo  il  contrailo  ,  e  quello 
la  varietà.  Devono  in  certo  modo  eflere  in  una  continua 
antitefi,  che  formi  un  tutto  eguale.  Cosi  le  differenti  fi- 
tuazioni  potranno  fare  ,  che  un'  azione  fola  intereffi  in 
modo  che  non  iftanchi,  benché  fia  fempre  la  fteffa. 

Dei  monologhi  bizzarramente  tollerati  fé  ne  faccia  ufo 
di  rade,  e  quelli  fieno  brevi,  e  folo  per  neceflario  sfogo 
di  veemente  pailìone  introdotti  ,  non  mai  per  mancanza 
di  altro  artifizio,  o  per  informare  o  narrare  .  Sì  cerchi 
fempre  il  vantaggio  di  colpire  l'immaginazione  ,  ed  inte- 
rellare  la  fenfibilità  ;  ficoltà  tutte  due  le  più  brillanti 
dell'anima  nodra.  Tocca  poi  all'arte  inventrice  nafcon- 
dere  fé  (iefla  nel  tempo  appunto,  che  ha  trovato  le  mag- 
giori difficoltà  ,  e  sbalordire  i'  immaginazione  ,  in  modo 
che  quella  non  lafci  luogo  al  rifleffo  dell'  artifizio  tenuto 
per  illudere;  e  lo  fpirito  dello  fpettatore  rapito  dall'azio- 
ne imitata  fi  dimentichi  del  Poeta,  e  non  creda,  che  ve- 
dere ,  e  fentire  i  Perfonaggi  introdotti  fuUa  Scena  ,  e 
come  fi  prefentaffe  un  fatto  realmente  vero  .  Perciò  qui 
più  ,  che  in  ogni  altro  genere,  dovrà  feguirfi  dal  Poeta 
l'avvifo  dato  dai  Maeftri  di  tal  arte,  ed  è  che  quello,  il 
quale  fcrive,  deve  narconderfi,  e  farfi  dimenticare  ,  acciò 
fi  poffino  meglio  produrre  le  verità  ,  che  fi  vogliono  per- 
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fuadere,  e  vi  nufcìrà  quando  egli  farà  attore  nell'atto  di 
coniponere,  e  nel  tempo  fteflb  fpettatore  .  Quefti  fono  i 
modi  di  ottenere,  come  il  Pittore,  d'ingannar  l'occhio  , 
di  appagar  T intelletto,  e  di  commorere  il  cuore  ,  e  tut- 
to nel  tempo  fteflo. 

Di  più  Te  il  l'oggetto  non  averà  analogia  con  lo  fpet- 
tatore, non  averà  neppur  forza  di  fare  ch'egli  prenda  In- 
tercde,  e  non  potrà  nafcere  la  compaUìone,  eh' è  il  pati- 
re con  un  altro  ,  ed  immaginarfi  di  eO/ere  nel  cafo  di 
quello  che  foffre.  Non  è  però  neceflàrio  ,  che  tutti  gli 
Attori  abbiano  analogia  con  noi;  che  fé  ciò  avelTe  ad  ef- 
fere,  quafi  non  vi  farebbe  argomento,  che  intereffiUe  ad 
utilizzare  il  coftume  ,  ma  baderà  alcuno  .  Se  un  tiranno 
di  crudeltà  inaudita  non  ha  rapporto  con  l'animo  di  uno 
fpettatore  ,  tutto  dolcezza  e  clemenza  ,  averà  quello  di 
un  infelice  che  rimane  oppreflo  ;  ed  il  modo  ,  col  quale 
iolfiirà  le  anguille,  fervirà  di  regola  nel  tollerare  le  fo- 
perchlerie  che  gli  accadono  ,  e  le  psripszle  che  doverà 
indifpenfabllmente  tollerare. 

Sarà  conceffo  pro/Iimare  i  luoghi ,  feparare  ed  unire  l'a- 
zione, trasferire  i  tempi  con  degli  aaacronifml-,  purché  li 
confervi  il  carattere  diftintivo,  come  lo  trafmecte  la  la- 
ma. Sebbene  dunque  i  fatti  ,  che  fi  efpongono,  fieno  fuc- 
cefii  in  varie  circoftanze  di  tempi ,  e  di  luoghi ,  nulla  o- 
ftante  lì  polìono  ridurre  ,  come  ù  avi'enuti  in  quel  poco 
fpazio  di  tempo ,  che  fi  vuole  che  duri  1'  azione  ,  ed  in 
quella  riftrettezza  di  luogo  .  Conviene  perciò  non  efiere 
lofilbcamente  feveri  in  quello  ;bafta  eh' vi  fia  una  qualche 
probabilità  in  quanto  fi  fa  fuccedere  ;  e  fé  gli  aggiunti 
convergono  ,  e  le  mai  non  fi  ha  perduto  di  villa  la  na- 
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tura  ,   neceflariaméntc  fi   vedrà  rlufcire  .  in  fomma   Uri 
Dramma  non  è  una  Scoria  .   L'  immjginazlone  dunque  Io 
regoli,  ma  in  modo  che  fembri  un  fatto  reale.  Che  fé  fi 
confinerà  a  quanto  in  fatto  foltanto  è  lucceflb ,  non  riufci- 
rà  certamente  intereffante.  Sopra  tutto  fi  cerchi  di  fecon- 
dare il  gufio  dominante ,   ftudiando  a  fondo  li  genio   della 
fua  Nazione  per  piacere;  che  anche  (Juefto   fi   dividerà  in 
guilo  di  moda  incoftante  e  vano;  e  del  vero  bello,  fem- 
pre  eguale,  perchè  fondato  fuHa  n.ttura,  e  fulla  ragione. 
Vi  vorrà  ancora  in  ifpecial  modo  quanto  fi  richiede  iti 
ogni  arte,  che  trae  l'origine  fua  dalla   natura  ;   ed   è  di 
formare  il  verifimile  ,  il  quale  tanto  è  più  difficile  ,  per- 
chè appunto  egli  non  è  11  vero.  Tanto  più  che  nel    Tea- 
tro Jo  fpettatore   di  venta  come  un  fecreto  autore  ,   e  vi 
pone  fulla  Scena  Je  paffioni  a  lui  proprie, e  forma  un  dia- 
logo tra  lui  e  gli  Artori  .   Che   fé   nel   fuo  interno   non 
trova  quelle  verità, che  gli  vengono  efpofte,  tutte  l' eter- 
ne finzi  ini  gli  riefcono  in.pide.Si  ricerca  dunque  di  fare 
un  quadro  animato,  dove  Ci  veda  in  finta  azione,    e  fott> 
gli  occhi  un  evento  come  prefente  ,   e   che   allora  fucce- 
deflfe  .    Ed   in  qucfto  la  Poefia   Drammatica  è   differente 
dalla  Pittura,  che  queda  il  tutto   del   foggetto   lo   moftra 
al  primo  tratto,  e  l'occhio  guardatore  difcende  da  per  fé 
alle  parti.  Non  ha  perciò  l'artefice  la  difficoltà  del  Dram- 
matico, di  fcoprire  tuccefiivamente  allo    fpettatore  quanto 
cfpone;  il  che  far  deve  con  fomma  chiarezza,  acciò  que- 
fti  fi  pofia  ricordare  ogni  moffa  ,   ed   ogni   tratto   che  gli 
fu  pofto  innanzi  agli   occhi  ,   per   vedere   poi  tutto  nella 
fua  immaginazione  unito.  Vi  fi  aggiunga  ,   che  il  Pittore 
dipinge  foltanto  gli  oggetti  vifibili ,  che  il  Drammatico 
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fa  anche  Intendere  ì  penfierl,  e  l'interno  delle  menti,  € 
perciò  vi  farà  tra  elfi  la  differenza,  che  trovali  tra  il  co- 
lorire, ed  il  parlare.  Quello  fa  che  fia  differente  anche 
dallo  Storico ,  e  dall'  Epico ,  febbene  narrativi  anch'  elfi  ; 
mentre  II  primo  foltanto  racconta,  Il    fecondo   defcrive  , 
ed  II  Drammatico  fa  tutto  quello,  ma  pone  anche  i  fatti 
fotto  gli  occhi ,  come  fé  allora   accadeflero  .    Lo  Storico 
fion  ha   limiti   di   tempo  ;  or   parla   egli   proliflb   quanto 
vuole ,  ed  ora  fa  parlare  gli  Attori  fuol  ,    DI   queftl   non 
gli  è  prefcritto  II  numero,  e  varia  continuamente   ogget- 
ti, come  variano  I  fatti   che   riferifce  .    L'Epico  ha  pia 
riftretti  confini  ,   dovendo   fcegliere   un   Protagonlfta  ,   fu 
cui  vogller  fi  deve  tutta  la  macchina  del  fuo  lavoro  ,  ma 
gira  ancor  elio  per  più  ferie  di  fatti  e  di  tempi  ,  cambia 
clrcoftanze,  or  parla  egli  ftelTo,  ed  ora  fa  parlare  gli  al- 
tri ;  può  ammettere  eplfodj  eterogenei ,  facendoli  difcen- 
dere  naturalmente   all'  oggetto   fuo  ,   dillraendo    cosi   con 
piacere  II  leggitore  dalla  monotonia  del  loggetto.  L'Epico 
finalmente  può  alterare  la  Storia,  e  la  ftella  natura  ,  può 
animare  gli  efleri  tutti,  e  così  produrre  il   maravigllofo ; 
il  Drammatico  quella  bensì,  quefta  non  mal.  Non  è  egli 
che  parla  .  In  una  tale  varietà   di   argomento  anzi    fludla 
ogni  arte  di  ftarfi  nafcofto.  Egli  è  un  Proteo,  cambiando 
continuamente  non  folo  penfieri  e  palllonl  ,   ma  fino  per* 
fone  e  ftile,  col  cangiar  Attori  che  fono  di   vario  carat- 
tere fra  loro.  Ora  è  Greco  ora  Romano, ora  giovine  ora 
vecchio,  ora  fovrano  ora  fervo  ,  ora  gioviale  ora   dolen- 
te, ora  dolce  ora  fiero,  ne  mai  In  tutto  quefto  fi  difcofta 
dal  foggetto  che  tratta  ,   appagando  nel  tempo  fteflo  e  la 
villa,  e  l'orecchio, ed  II  cuore.  Dunque  la  Storia  andando 
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dirittamente,  dirò  così,:i  colpire  rinteadimento,e  l'epo- 
peja  la  fantafia  ,  e  P  opera  fcenica  agindo  mediatamente 
ne'fenfi  attuati  ,  tra  loro  vi  farà  quella  differenza  ,  che 
pafla  tra  l'Immaginare,  ed  il  fentirc. 

Ora  tutto  quefto  facendo  faranno  così  eCattamente  a- 
dempite  le  tre  tanto  raccomandate  unità  del  tempo  ,  del 
luogo, e  dell'azione.  Che  fé  il  fin  qui  detto  fembra  pref- 
fo  che  conveniente  ad  ogni  Dramma  ,  non  fi  potrà  ne- 
garlo, ma  fi  pensò  doverlo  additare  ,  come  indifpenfabile 
anche  alla  Tragedia  Cittadinefca  ;  per  la  quale  fi  dovrà 
riflettere  in  aggiunta,  per  la  fpecifica  indole  fua  fé  fia 
tale  l'argomento  ,  il  quale  fi  approffimi  più  alla  Trage- 
dia, od  alla  Commedia.  Ma  partecipando  più  della  Trage- 
dia dovrà  fempre  difcendere  da  quella  dlgnitofa  grandez- 
za, la  quale  forma  il  fublime  fuo  caratteriftico  .  Sebbene 
non  cfcludsrà,  che  vi  pofl'ino  efTere  e  Principi  e  Mo- 
narchi ;  anzi  fi  potranno  introdurre  con  più  ragione  ,  che 
fece  Placito  ,  e  Giove  ,  e  Mercurio  ,  purché  abbiano  ad 
agire  privatamente  fenza  il  corredo  dei  loro  pompofi  cor- 
teggi ,  ed  efpongano  i  loro  fentimenti  naturalmente  ,  per 
;ion  imponere  con  la  grave  energia  del  dire  ;  non  dovcn- 
dofi  trattare  un'azione  eroicamente  fublime, come  l'acqui- 
fto  di  un  Trono ,  o  la  trama  di  qualche  congiura ,  od  al- 
tro politico  foggetto . 

Ammetterà  però  una  grande  pafTione,od  un'eroica  vir- 
tù ,  od  una  qualche  funefta  confeguenza  di  un  viziofo ,  e 
di  un  delinquente;  ma  fempre  trarrà  i  foggetti  da  un'  a- 
zione  familiare  e  privata.  Così  fé  pinge  gli  eccefli  dell' 
audacia,  dell'  orgoglio  ,  della  maldicenza  ,  ed  il  redo  di 
tali  paffioni,non  mai  lo  faccia  con  tutta  la  fubliraità  dei 
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coturno.  E  farà  bene  che  fclilvl  quello,  che  più  anima  la 
Tragedia,  e  fono  i  grandi  delitti  ,   e  fi  liferbi   le   grandi 
fventure,  che  le  fembrano  più  convenienti. 

Che  fé  l'argomento  ,  benché  grave  ,  pure  fi  accoderà 
più  alla  Corrmedia,  potrà  allettare  con  caratteri  lepidi  e 
faceti,  con  fall  arguti,  con  feftevoll  accidenti,  prendendo 
lo  ftlle  paflTionato  della  Tragedia  ,  e  lo  fcherzevole  della 
Commedia  ,  qual  meglio  gli  convenirà  ,  ma  non  fia  un 
guazzabuglio  ftrano  di  patetico  ,  e  di  giocondo  ,  ed  am- 
metti Io  fcherzo  in  modo,  che  il  fondo  fia  fempre  ferlo, 
e  qualche  volta  tragga  pure  11  rifo,  ma  con  garbo,  fenz' 
abbaffarfi  ad  un  continuo  ridicolo  col  mezzo  di  buffonerie 
yUI  ed  abbiette.  Che  perciò  efcluderà  affatto  le  mafche- 
re,  non  effendo  effe  copie  di  naturale  imitazione  ,  e  de- 
cano quello  che  affatto  fi  deve  da  tal  genere  fchivare  , 
cioè  un  ridicolo  fmoderato,  incompofto  ed  Irragionevole. 
Mova  dunque  quel  rifo ,  che  fi  vede  anche  fui  labbro  dei 
faggi,  ed  è  più  difficile  di  quello,  che  trabocca  dai  volti 
del  popolaccio.  Una  ftrana  caricatura,  una  parola  ftorpia- 
ta,  un  moto  ambiguo  ma  olceno,  ecco  le  molle  per  pro- 
movere 11  rifo  nelle  perfone  vili  o  fciocche  ;  ma  per  i 
colti  fi  ricerca  V  arte  fina  e  delicata  di  far  nafcere  lo 
fcherzo  dal  fondo  dello  fpirico  .  Se  le  facezie  non  fono 
argute,  ingegnofe  ,  e  nobilmente  piacevoli,  per  loro  fono 
nojofe  ,  e  promoveranno  li  difgufto  ,  ed  il  difpetto 
pluttoflo,  che  li  piacere.  Efii  ricercano  quel  rifo, al  qua- 
le Licurgo  innalzò  f^atue  in  tutte  le  fale  degli  Spartani , 
per  fignificar  loro  effere  quello  conveniente  ai  faggi  ,  co- 
me Io  fmodato  ai  pazzi  .  Quindi  forfè  più  difficile  pro- 
movere  tal  rifo  ,  che   il  pianto  ;  fé  per   rlfvegliarlo  vi 
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Vuole  una  profonda  cogni;;ione  delie  umane  dcLxilezse ,  dei 
coflumi  j  della  lingua ,  ed  un  temperamento   virace  ,  gio- 
condo, naturale,  e  giudiziofo. 

E  non  devono  parere  ftrani  quefti  frammirchlamentl  nel 
maneggiare  infieme   in  un'  opera  oggetti  piacevoli   ed  af- 
flittivi, elTcndo  ciò  naturale  nella  foeietà,  anzi  è  il  qua- 
dro che  comunemente  fi   vede  .   Né    larà   fenza  efempio 
quell'unione  del  grave  coi  lepido  ,   gludiziofamente    ed  a 
tempo  collegato  ,  giacché   non  ebbe  difficoltà   neppur  O- 
mero  nella  maeflà  della  fua  Iliade  trarre  il   rìfo  con  le 
goffaggini  di  Terfite ,  e  così  {ecQ  Virgilio  nell'  Eneide  ,  al- 
lorché fa  deridere  da' compagni  Menete  per  clTere  caduto 
nell'acque;  e  lo  fteffo  Omero  nell'  OdilTea  ,  che  più  in- 
ftruifce  fuUe  umane  vicende,  e  che  perciò  tal  Poema  vo- 
lentieri lo  paragonerei  alla  Tragedia  Cittadinefca  ,  cornei 
i  due  primi  alla  Tragedia  eroica  ,  ci   alletta   con   la  de- 
fcrizlone  della  forprefa  di  Vulcano  fatta  alla  moglie,  ed  a 
Marte .  Si  potrà  perciò  maneggiare  un  foggetto  ,  con  ar- 
ricchirlo di  figure  e  nobili,  e  fempllci,  e  commoventi, e 
fcherzofe,  fenza  però  andare  al  di  là  ,   cioè  a  quello   che 
forma  il  principale  carattere  diftintivo  della  Tragedia  ,  e 
della  Commedia.  Si  avverta  però,  che  volendo  ciò   unire 
non  fi  faccia  le  tranfizionì  da  una  fccna  tenera  ,  o  terri- 
bile ad  una  gioviale  o  ridicola  ,  e  molto  meno   da  quelle 
a  quelle  con  un  pafliiggio  brufco  ,    ed  improvvifo  .    Quell' 
interrompimento  produrrebbe  più  fdegno  che  diletta, men- 
tre bifogna  un'agitazione,  qualunque  ella  fia,  fentafi  con- 
fumata, onde  ottenere  l'effbtto  ,   che   produrre   fi   tenta. 
Arte, alla  quale  con  tutto  ftudio  fi  diedero  a' noftri  tempi 
i  Tedefchi   teatrali  Poeti,  e  ne  videro  un  efito  felice  ; 
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ma  refta  ancor  molto  ad  aggiungere,  per  ridurla  alla  pof- 
(ibiJc  perfezione.  Dal  fin  qui  detto  Ci  rileva  ,  che  fc  ra- 
zione eroica  è  nferbata  per  la  Tragedia  ,  ed  il  ritratto 
dei  coftumi  per  la  Commedia,  la  Tragedia  Cittadinefca 
dunque  potrà  richiedere  e  1' una  e  l'altra. 

Palliamo  ora  alle  leggi  che  fi  ricercano  per  la  Trage- 
dia Cittadinefca  ,  onde  imitare  la  natura  nel  maneggio 
delle  paflìoni;  febbene  quanto  farò  per  dire  non  può  cf- 
fere,  che  quafi  tutto  conforme  a  quanto  fu  detto  da'  Fi- 
iolofi,e  faranno  coftrettl  a  dire  i  Precettiftì  di  quell'arte; 
tuttavia  non  devo  difpenfarmene  ,  perchè  materia  affatto 
attinente  e  neceflaria  all'affunto  commelfo  ,  e  da  me  in- 
traprefo . 

Queftc  dunque  richiedono  una  precifa  cognizione  di  ciò 
che  sì  variamente  modifica  le  umane  paiTìoni  .  Cognizio- 
ne, che  dipende  dalle  olTervazioni  fatte  con  fano  giudi- 
zio, e  quando  1'  uomo  è  folo  ,  e  quando  è  confufo  nella 
moltitudine,  e  nei  fuoi  varj  flati  di  età,  di  condizione, 
di  circoflanze .  La  natura  darà  di  tutto  ciò  il  modello  , 
non  l'arte,  acciò  il  naturale  non  abbia  a  comparire  arti- 
fiziofo;  e  quello  è  un  infegnamento ,  che  da'  Poeti  viene 
troppo  fpeflb  trafcurato,  o  quafi  fempre  mal  intcfo  .  Co- 
tali  precetti  furono  tratti  dai  Legislatori  fopra  il  modo 
di  maneggiare  le  paffioni  da  quanto  fentivano  nel  fondo 
del  cuore,  o  credevano  quelli, che  avefTero  fentlto  i  fora- 
mi Poeti  nel  trattarle.  Dunque  riflettendo  bene  il  Poe- 
ta troverà  tali  precetti  da  per  fé  fleflb  in  fé  medefimo  ; 
mentre  è  quella  la  ragione,  che  tutte  le  arti  di  genio,  e 
fpecialmente  le  teatrali  Opere  ,  a  differenza  degli  altri 
iludj,  e  fcienze,  fono  foggette  ad  eflère  da  tutti  critica- 
ci 
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te  ;  e   perchè  dì   rado   s'  inganna  il  PuLMlco  nel   giudi* 
care  del  tratti  di    fentimento  ,    mentre   ogn'  uno    li    può 
efaminare  col  loro  penfiero,  dovendo  elTere  ogni  Dramma 
una  pittura  del  cuore   umano  .   Lungo   e   profondo   ftudio 
adunque  di  efTo  faccia  il  Poeta  per  dipingere   le   paffionì, 
e  così  ripeterà  foltanto  dalla  natura,  e  digli  accurati  efa- 
mi di  ella  il  modo  di  diftinguerfi,  e  di  acquiftare  il  gran 
premio  dell'immortalità.  Ogni  forta  di  Poefia  è  un'  imi- 
tazione delle  paffìoni  o  vere,   o  verifimill  ;   ma  la  dram- 
matica deve  edere  foltanto  delle  r^ali ,  non  delle  ideali  ; 
mentre  efpone  gli  avvenimenti   come  podìbili  ,  offrendo  a 
vedere  quel  quadro,  che  gli   fpettatori  hanno   fcmpre   in- 
nanzi agli  occhi .  Vantaggio  egli  è  bensì  quello  ,    ma  dif- 
ficoltà nel  tempo  ileflb ,  che  non  ha  l' epico  ,  mentre  egli 
ripete  le  fue  maggiori  bellezze  dal  creduli  pregludlzj  dei 
popoli  ;  e  fenza  le  favole   mitologiche   Omero   e   Virgilio 
nulla  avrebbero  forfè  prodotto;  né  l' ftalia  vanterebbe  l'A- 
riofto  ed  il  Taflo  fenza  I'  errore  quafi  comunemente  ere* 
duto  dcgi'  incantefiml  .  Quello   fa  che  nel  prefente  feco- 
lo,  nel  quale  non  molto   generano   i  pregiudizj  ,  e  gli  er- 
rori favolofi ,  a  fatica  fi  averanno  buoni  epici ,  non  fapen- 
do  elfi  dove  trovare  nuove  forgenti  di  mirabile  ;   ed   una 
fcmplice  continua  pittura  del  fentimento  forfè   non  è  ba- 
llante, perchè  farebbe  loro  mancare  quel  linguaggio  artifi- 
ciale  prodotto  con  tutto  V  apparecchio   fublime   della  fe- 
duzlone,  che  unifce  infieme  l'influenze  delle  caufe  e  na- 
turali ,  e  fovrannaturali ,  il  che  forma  il  particolare  carat- 
terlllico  ,   che  da   tal   forta  di   Poefia  fi  richiede. 

Nella  Tragedia  Cittadinefca  fi  cflendino  quelle  paffioni , 
che  più  poffono  intereHare,  e  che  più  fanno  che  il  Poeta 
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s*iihpadronifca  dei  cuori,  i  quali  fempre  fi  compiacciono 
di  eflere  commcflì .  £  vedrà  che  fino  le  terribili   fciagure 
inteneriranno  e  daranno  diletto  ,  lacerando   i  cuori  fenza 
tormentarli,  con  un  mifto  di  compaffìone  e  di  piacere,  e 
lo  fpettatore   s'  interefTerà  e   guarderà   anfiofamente   cafi 
infelici ,  dei  quali  in  fatto  non  ne  potrebbe  fofienere  l'^f- 
petto  (  19  ).  Effetto  forprendente  è  quefto  di  un  incom- 
prenfibile  niiftero.  Come  mai  agifce  una  cofa   immagina- 
ta, e  va  a  fcorrere  nel  fondo  della  mia  anima  ,   e  l'agi- 
ta, e  la  calma  a  fuo  volere,  e  la  conduce  all'allegrezza, 
al  terrore,  alla  pietà,  allo  i'degno  ?   Come   mai  giunge  a 
fare  che  migliaja  di  fpettatori,  di  penfare  tra  loro  diver- 
fo,  tutti  nel  medefimo  tempo  rapiti   fuori   di,  loro   fteffi 
piangano,  fofpirino,  e  mandino  efclamazioni   di  trafporto 
e   di   ammirazione  ?   Arte  fublime  ,   tu   non   fei  concellìi 
che  a  pochi  genj,  gli  Artifti  volgari  non  poflono   giunge- 
re a  conofcere  i  tuoi  effetti  I  Ah!  quell'arte  è   neceffaria 
al  Tragico  Clttadlnefco.  Per  ottener  quello   rifletta  egli, 
che  Io  fpettatore  non  contentandofi  di  efìere  dolcemente 
moflb,  vuole  fentire  un'efirema  agitazione,  eh' è  ciò  che 
forma  lo  fcopo  dell'arte  drammatica.  Perciò  fi  faccia  ufo 
di  un  mirto  di  pietà  ,  e  di    piacere  :    ma   ficcome  il  lin- 
guaggio del  dolore  è  più  energico  ,  che  quello   del  piace- 
re ,  farà  da  Icuoter   1'  uditore  più   con   quello  ,  che   con 
quello.  Un  Dramma  femplicilììmo  riefce  freddo  e  nojofo, 
perchè  non  ha  forza  di  tenere  la  m.ente   abballanza   fcofla 
ed  intenfa;  ed  un  troppo  complicato  manca  di    paffionc  , 
e  d'interefle  ,   perchè  occupando   troppo   il    penfiero   non 
giunge  ad  impadronirfi  dei  cuore.  Errori  fono  queftl ,  nei 
quali  facilmente  fi  può  cadere  per  eccelTo,  o  per  mancanza 
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di  fantafia .  Oh  !  quale  Audio  perciò  fi  deve  fare  di  piace- 
re all'  immaginazione  ed  al  fcntimento  ,   fenza  offendere 
il  giudizio  ! 

Si  faccia  dunque  ufo  di  un  fempllce  maneggio  interef- 
fante  di  affetti  vivo  ed  efpreflìvo  ,  dove  fi  vedano  bensì 
variati  1  caratteri  ,  e  poflì  in  azione  gli  accidenti ,  che 
indifpcnfabilmente  devono  cadere  nella  catallrofe  ;  ma 
l'intrigo  fia  porto  con  chiarezza,  e  tutto  facile  a  legarQ  , 
ad  avvilupparfi  ,  ed  a  fcioglierfi  .  Ecco  quello  che  rende 
un  fuggetto  verifimile  .  Ecco  quello  che  formerà  la  for- 
prefa  nel  fentirfi  intenerire  .  Ecco  quello  che  potè  far 
piangere  perfino  Aleflandro  Fereo  nella  rapprefentazlo- 
ne  delle  fciagure  foffcrte  da  Ecuba;  del  che  arroflìva  egli 
flefTo,  e  ilupiva  dì  tale  fenomeno, fapendo  ch'egli  e  più, 
e  più  volte  intrepidamente  a  ciglio  afciutto  mirò  le  car- 
neficine e  le  morti  lente  de'  fuoi  concittadini  ,  da  lui 
fteflb  crudelmente  ordinate  .  Rlcordarfi  dunque  che  f«  fi 
cfagera  degli  effetti  forprendenti ,  che  caufava  la  mufica 
dei  Greci,  ciò  fi  ripete  effere  avvenuto  più  per  le  po- 
che corde  dei  loro  armonici  flrumenti  ,  che  per  altra 
ragione  . 

E  febbene  fi  può  intereffire  tanto  col  ridicolo  ,  quanto 
con  le  difavventure  ;  tuttavia  fi  efrerva,per  le  ragioni  an- 
zidette ,  che  hanno  più  durata  quegli  argomenti  proprj  a 
commovere,  ed  a  far  verfar  lagnme  ,  che  i  piacevoli  e 
vifibili  ;  e  1'  amor  proprio  fa  pure  ,  che  ci  fcuoca  più  il 
timore  del  male ,  che  la  fperanza  del  bene  .  Meglio  farà 
dunque  fé  la  Tragedia  Cittadinelca  cercherà  di  verfare 
fu  di  argomenti  afflittivi  ,  e  quefìi  fi  potranno  dividtre 
in  patetici  ed  in  orribili . 
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E  parlando  di  qucfti  ultimi  ;  V  orrore  è  forfè  la  mag- 
gior fufta  ,  che  adoperi  Melpomene  per  ottenere  i  fuoi 
mirabili  fini  .  Fu  pedo  perciò  dai  Greci  fui  Teatro  ; 
e,  s'è  vero  quanto  rlferìfcono  gli  Storici,  ne  videro  ef- 
fetti portentofi  ,  i  quali  poco  a  noi  deve  rlncrefcere, 
fé  non  vengono  riprodotti  fullef  noftre  Scene,  mentre  non 
pretendiamo  di  arrivare  a  fegno  con  V  imitazione  delle 
più  orrende  fventure  di  far  abortire  le  donne  ,  e  morir 
di  paura  i  fanciulli  .  Vogliamo  rimediare  alle  malattie 
dell'anime,  ma  non  farle  ulcire  innanzi  tempo  dai  loro 
corpi.  E  ficcome  l'orrore  oftVendo  oggetti  truci  e  ribut- 
tanti sbalordiice,  e  trafcina  alla  difperazione ,  lo  fcanfere- 
nio  nella  Tragedia  Cittadlnefca  ,  mentre  fembra  eh'  ella 
Io  sfugga,  fc  fempre  non  lo  rigetta  ;  perciò  nel  calo  che 
fi  abbia  indifpenlabilmentea  far  vedere  delli  colpì  orribili 
di  fcena,  fi  allontaneranno  il  poffibile  nel  fondo  del  Tea- 
tro ,  per  meglio  tenere  afcofo  1'  inganno ,  e  addolcirne 
l'orrore. 

Ama  la  Tragedia  Cittadlnefca  la  femplicità  patetica  e 
far  ufo  di  affetti  compaflionevoli ,  e  con  quelli  commove- 
re e  fprcmerc  le  lagrime  .  Impara  ella  quello  dagli  Au- 
tori degli  ■altri  generi  poetici  ,  che  ancor  elfi  trattando 
più  la  pietà,  che  l'orrore  ,  fi  trovano  foddisfi  .  In  fatto 
una  madre  furibonda,  che  con  la  fua  mano  giunge  ad  uc- 
cidere i  propri  figli,  m' inorridifce  e  mi  ributta; una  ma- 
dre affannata,  che  cerca  ogni  via  di  fai  vare  la  vita  a  fuo 
figlio  ,  che  un  tlrranno  le  vuole  trucidare  ,  oh  !  quanto 
m'interefla,  mi  commove  ,  e  mi  fa  palpitare  con  elTa! 
Vi  è  di  più,  11  che  fi  potrebbe  forfè  attribuire  alla  deli- 
catezza del  noftro  vivere  prefente,  non  vogliamo  oia  vc- 
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dere  certe  azioni  orribili  ,  che  pur  la  natura  ci  fa  fare 
nel  cafi  di  defperazìone ,  nella  quale  ne  trae  una  fomma 
dìfgrazia,  e  di  cui  un  tempo  fi  tollerava  1'  imitazione  . 
E  chi  potrebbe  poner  ora  fulja  fcena  Giocafta  ftrappantefi 
con  ambe  le  mani  i  capelli,  la  quale  chiamando  con  alte 
grida  più  volte  Lajo  a  nome,  entra  nella  fua  camera  ,  e 
fi  appicca?  Chi Filottete  ululante  per  eccelfivo  dolore,  che 
gli  arreca  una  putrida  piaga  in  una  gamba ,  e  fi  ftrafclria 
per  il  Teatro,  non  potendo  reggerfi  da  fé  in  piedi  ?  Chi 
Orefte  agitato  dalle  Furie  ,  che  lo  fanno  Impazzire  ,  il 
quale,  dopo  dì  eflcrfi  dimenato  qua  e  là  furibondo  ,  alla, 
fine  fpoflato  fi  sdraja  fu  di  un  letto,  e  la  forella  affanna- 
ta fi  pone  a  federe  al  fuo  fianco  ,  gli  afcluga  il  freddo 
fudore,  gli  forbe  dalla  fchiuma  la  bocca  ,  é  gli  compone 
i  rabbuffati  capelli  ?  Tutto  quello  può  eflTere  di  natura  ,  e 
non  fi  ferma  fu  gli  occhi  ,  ma  va  ad  agitare  ed  a  rac- 
capricciare I  cuori  .  Tuttavia  lafciamo  quelli  orrori  alla 
Tragedia,  fé  pure  effa  medefima  ora  li  foffre,e  rìferbla- 
mo  per  la  Tragedia  Cittadinefca  il  pianto  .  Efcluda  elU 
dunque  i  fommi  delitti  ,  come  la  magnificenza  Imponen- 
te delle  decorazioni,  e  fi  riferbl  le  fomme  fventure.  Noni 
opprima  neppure  l'anima  con  l'orrore  di  fepolcri ,  di  fpettri^ 
di  fcene  di  morte,  febbene  alcuni  tentarono  di  farfi  ftra- 
da  con  tal  mezzo  per  piacere.  Tutto  quello  agghiaccia  li 
faugue,  ma  fa  volgere  altrove -la  villa.  Non  ci  difcoftia- 
mo  dunque  da  quanto  ci  prefenta  la  femplice  natura  fof- 
ferente  ;  così  1'  illruzione  fcorrcrà  negli  animi  copertoi 
fotto  il  piacere  della  fenfibllltà  ,  e  non  fi  potrà  mai  ri- 
gettare una  lezione,  che  s'infinua  con  le  lagrime. 
Che  fé  devefi  far  ufo  dell'  orrore,  fi  proccurl  di  unirlo 
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^oi  patetico ,  ed  in  modo  che  ferva  dì  ftrumento  per  a^= 
crefcerloj  e  fi  paffi  piuttofto  dall'  orrore  alla  pietà  ,  che 
da  quefta  a  quello .  Tanto  più  che  abbiamo  V  efperienza  j 
che  quando  fi  pofe  il  folo  orrore  fulla  Scena ,  fu  coftretto 
il  Poeta  formare  dei  caratteri  romanzeichi  ,  che  perciò 
hon  è  tanto  difficile  pingere  Atreo,  Semiramide,  Creile  j 
inentre  fon  elTl  più  lavoro  dell'immaginazione,  che  copia 
della  natura;  ma  pingere  con  verità  quello  eh'  è  familia- 
re, come  un  quadro  efpreffivo  di  una  famiglia  gemente 
nella  miferia  ,  abbandonata  da  un  polTelTore  di  tanto  fu- 
perfluo,  quai  ritratti  naturali,  compaffìonevoli  ,  ed  inte- 
reiTanti  ì 

Così  pure  quei  grandi  macelli ,  che  a  vifta  fi  fanno  del- 
io fpettatore,  di  rado  riefconoje  dicafi  lo  fteflb  di  quelle 
lunghe  interminabili  dicerie  di  un  attore  mortalmente  fe- 
rito prima  di  fpirare  ,  perchè  affatto  oppofte  alle  leggi 
del  buon  fenlb  .  E  fi  fcanferanno  altresì  i  fuicidj  ,  che 
non  fono  sì  frequenti  in  natura,  e  perchè  deftano  più  or- 
rore che  compaffione  .  Non  s'  imiti  dunque  il  finire  di 
quafi  tutti  gli  Eroi  principali  delle  Tragedie  ,  che  lem- 
brano  difcCpoli  di  Efia  di  Cirene,  foprannomato  P  orator 
della  morte,  il  quale  infegnava  ai  fuoi  alunni ,  doverfi  uc- 
cidere per  qualunque  dlfgufto  anche  lieve  ,  o  rimediabile  ; 
Si  aggiunge ,  che  non  farà  neppure  necelTirio  ,  che  abbia 
a  terminare  col  fine  orribile  ,  e  fanguinofo  quafi  fempre 
delle  Tragedie;  come  Edipo  con  gli  occhi  pedi  ,  Egifto 
trucidato,  Fedra  avvelenata  ,  o  con  matrlmonj  coftante- 
mente,  e  con  canone  irrefrangiblle ,  come  tutte  le  Com- 
medie ;  ma  in  tragico  od  in  lieto ,  ed  in  quel  modo ,  che 
convenirà  meglio  all'argomento. 
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E  perchè  T  amore  di  ocrenere  applaufo  ,  fenza  curarft 
che  fia  momentaneo,  o  permanente,  fa  che  fi  anteponga- 
no delle  bellezze  frivole  alle  folide  ,  credettero  bene  al' 
cuni  d'introdurre  le  fcene  mute, Il  pantomimo  delle  con- 
valfioni ,  e  fino  le  contorfioni  delle  Baccanti,  con  l'orri- 
da fituazione  di  un  '.oggetto  fempre  tragico  ;  tutto  quello 
quando  eccede y  ed  è  trafportato  al  di  là  del  naturale,  è 
da  aftenerfi  (  20  )  ;  ma  bensì  far  ufo ,  quand'  occorre  ,  di 
quelle  poche  energiche  efprelTìoni  ,  che  poffbno  dir  mol- 
to, e  Io  dicono,  nelle  grandi  padìoni  .  Si  lafci  dunque  a* 
danzatori  il  folo  linguaggio  d'azione  (21  )  ;  ed  in  fatto 
con  quel  loro  filenzio  loquace  arrivano  a  tal  grado  di  per- 
fezione, che  producono  i  fremiti  deli' orrore, e  fpremono 
lagrime  di  compaffione,  e  bene  fpeffo  anche  più  di  quelli 
che  cercano  ottenere  tali  eifetci  con  li  gefti  accompa- 
gnati dalle  parole .  ElTì  fanno  come  Polignoto  ,  nelle  pit- 
ture del  quale  i  volti  moftravano  i  caratteri  e  perfino  il 
peniare  dei  foggetti  rapprefentati  .  Non  che  fi  abbia  a 
trafcurare  in  tutto  il  gello  ,  mentre  ,  fpecialmente  nelle 
più  vive  pafììoni  ,  è  un  linguaggio  più  efprim«nte  delle 
fteflè  parole ,  e  che  più  perluade ,  e  più  refta  impreflb  a 
cagione  che  l'occhio  ha  più  commercio  con  1'  anima  che 
l'orecchio.  Quefta  è  la  ragione  ,  che  alcuna  volta  e  nei 
grati  cafi  fi  tralafcierà  di  dir  tutto,  ftile  fublinie  ufato  in 
tali  fìtuazioni  energiche  dalli  Tragici  antichi  ,  facendo  in 
tal  modo,  che  l'immaginazione  dello  fpettatore  fupplifca 
alle  parole,  e  quello  fupplemento  padèrà  con  gran  forza 
al  cuore  ,  e  farà  fimile  al  velo  di  Timante  ,  e  produrrà 
più  effetto  che  con  lunghe  ftiracchiate  dicerie. 

§4  vada  alquanto  di  là  ,   ma  non  mai  fi   perda  di  villa 
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ìa  ilatura^  mentre  refperlenza  fa  vedere,  che  un'efnttà 
imitazione  nulla  o  poco  giunge  a  l'cuotere  .  Fino  difcer- 
nìmento  ufato  dal  Buonarotti  nell'  Univerfale  Giudizio 
dipinto  nel  Vaticano  ,  che  per  aver  fatto  le  figure  più 
grandi  e  più  maeftofe  del  naturale,  fembrano  quali  devo- 
no Infatto  comparire  all'occhio  guardatore. 

Si  abbia  poi  in  mira  di  non  ifpingere  alI'eccefìTo   1   vi* 
èj,  o  le  virtù,  per  non  far  comparire   inveriilmili   i  pri- 
mi ,  e  le  feconde  inimitabili  j  anzi  quefti   non   anderanna 
mai  fcompagnate  da  qualche  debolezza  ,   che  In  fatto  co- 
sì, e  non  in  modo  perfetto  le  può  l'uomo    polTedere  .    È 
quando  fi  voglia  imprimere  orrore  per  il   vizio  ,   il  quale 
è  ridicolo  per  la  Commedia,  ed  odiofo  per  la  Tragedia  , 
non  gli  fi  faccia  mai  apologie,  prefentandolo  in  un  alpet- 
to  favorevole,  col  deftar  eompalTìone  per  lagrimofe  traver- 
se, che  fofFrono  1  delinquenti.  Il  che  accade  fpelTo    nella 
Tragedia*  Si  piange  per  Tiefte  inceftuofo,  per  Orefte  ma- 
tricida, per  Polinice  che  uccide  il  fratello,  e  fi  punifce  il 
delitto  di    un  empio  con  un  delitto  maggiore  .   Ah  !    fé 
fofìTe  pofllbile  bilognerebbe   bandire   in    tutto    il   vizio  dal 
Teatro  :  ma  giacché  fa   d'  uopo   far   fervire   11  vizio  alLi 
fua  propria  dlftruzione,  fi  dipinga  almeno  con  li  fuol   co- 
lori odiofi,  mettendolo  in  contrailo  con  la    virtù  ,   e    fa- 
cendo che  refti ,  qual  dev'eflere,  un  oggetto  di  abbomina- 
zione,  e   fi  fuiciti  contro  lo  fdegno  comune.  Abbiali  fuo 
linguaggio,  ma  fordo  e  dillonante,  perchè  oppofto  alle  più 
foavi  pafiìoni  j  e  la  virtù  fi  renda  rifpettofa  ed   amabile  , 
a  fegno  che  naica  un  univerfale  defiderio   di  confeguirla  4 
Allora  il  viziofo  arroffìrà  ,  e  fentlrà  nel  fuo  cuore   rifve- 
filiare  li  fremito  degl'interni  fuoi  rimproveri  .  E  poiché 
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fpefrj  fi  vede ,  eh'  egli  dinanzi  alla  virtù  proccura  4i  na« 
(conderfi,  o  tacitamente  foltaato  involto  nella  fua  vergo- 
gna, e  umiliato  fi  fa  vedere  ,  e  fi  copre  anco  di  una  tal 
jnafchera  alle  volte,  che  finge  in  modo  i  lineamenti  deU 
la  virtù,  a  legno  che  gli  rielce  d'  ingannare  altrui  con 
tal  finto  afpetto  :  conviene  in  tal  caio  che  il  Poeta  fui 
Teatro  gliela  drappi  dal  vifo,  e  lo  faccia  conofcere  .  Si 
abbondi  dunque  piuttofto  nel  dipingere  i  buoni  che  i  de- 
linquenti (  22  )  ;  e  quelli  fieno  podi  in  villa  mirabile  , 
ed  attrattiva,  e  quefl:i  puniti,  e  lacerati  dal  rimorfi,  co- 
me gli  emp)  degli  antichi ,  che  avevano  l' Eumenidi  per 
Indivifibili  peri'ecutrici , 

La  paflione  di  amore,  di  cui  fé  ne  fa  tanto  abufo  nei 
noftri  Teatri,  richiederà  uno  ftudio  particolare  nell'efpor- 
la.  I  foggetti  amorofi  erano  ignoti  nelle  Tragedie  Gre- 
che, o  almeno  ne  fecero  que' Poeti  pochilTimo  ufo  ,  fé  A 
eccettuino  quelli  di  orribili  confcguenze  ,  che  da  tal  paf- 
fione  facevano  derivare  ,  Tra  tutte  le  debolezze  umane  1' 
amore  è  una  pafiione  più  comunemente  fentita  .  Somma. 
cautela  fi  richiederà  nel  maneggio  delle  infinite  varie  fi- 
tuazioni ,  che  fi  poflbno  eftraere  da  una  si  valla  e  ricca  mU 
niera .  Qual  abufo  fi  potrebbe  far«  nel  dimoftrar  quella  ter- 
ribil  pafllione  coi  trafporti  della  violenza,  della  feduzione, 
del  libertinaggio!  debile,  molle,  voluttuofa,  e  rivolta  fol- 
tanto  ad  una  brutale  foddisfazione  di  fenfuali  piaceri  !  ?viò. 
ella  eflere  refa  un  utile  iflrumento  del  bene,  ed  il  più  for- 
te (limolo  alla  virtù  .Quindi  fi  dev'efcluderc  il  linguaggio 
delle  ofcenità,e  tenerlo  molto  lontano  da  quello  dal  gran 
Padre  della  Commedia  Ariftofane  (  23  ),  e  nemmeno  ve- 
nUà  efpofto  con  lo  ftlle  della  galanteria ,  onde  non  abbi^ 
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ad  cflere  atto  foltanto  ad  ammollire  1  cuori,  e  ad  avvi' 
lire  Jo  fpirito  , 

Di  quelli  poi  vi  fono ,  che  fapendo  eflere  V  uomo  di 
fua  natura  curlofo  ,  ed  anche  ,  diciamolo  francamente  , 
amante  della  menzogna  ,  cercano  di  fufci fargli  Ja  brama 
di  vedere  e  fentire  11  maravigliofo  .  AfFafcinati  da  tal 
principio  credono  meglio  d'intereffarc  con  quella  via,  che 
con  quella  del  maneggio  delle  paffioni  ;  perciò  allettano 
la  villa,  e  foddisfano  1'  immaginazione,  coli' aggrumolare 
tanti  e  fi  varj  prodigi,  preferendo  il  forprendente  al  na- 
turale, lo  Urano  al  vero,  il  brillante  al  folido,  fenza  la- 
fciar  tempo  che  lo  fpettatore  refpiri  ,  a  fegno  che  fomi- 
gliano  i  loro  lavori  ai  fogni  di  un  ammalato  ,  e  danno 
cosi  dei  Romanzi  per  Tragedie  Cittadlnefche .  Sì,  quello 
è  il  modo  di  produrre  il  portentofo,  non  il  verifimile  ; 
mentre  quello  con  quello  difficilmente  fi  unifce  „  Sanno 
che  gli  fpettatori  fono  più  fenfibili  che  ragionevoli  ;  che 
non  riflettono,  fé  non  pochi/fimi , fé  il  verifimlle  fia  bene 
imitato  quando  rellano  forprefi  del  foprannaturalc  ;  e  che 
fi  allettano  ad  un  colpo  di  fcena,  fenza  riflettere  ali'  ar- 
tifizio preparativo,  anzi  fi  annojano  nel  fentirlo  «  Perciò 
certi  Poeti  teatrali  credono  vana  la  necefiìtà  dell'efattez* 
za  nello  lludio  della  natura  ,  e  fi  contentano  degli  ap- 
plaufi,  che  ricevono  ,  non  curandofi  di  foddisfare  la  ra- 
gione (t4).  Quando  quella  non  rimarrà  contenta,  il  cuo- 
re refterà  forprefo  ,  ma  non  commofib  ;  e  le  imprefiloni 
le  più  interefianti  gli  fvaniranno  ben  toflo  .  Eppure  la 
mania  di  piacere  in  tal  modo  fembra  il  genio  dei  gullo 
teatrale  prefente;  e  gl'incidenti  moltipllcati  ,  e  gì'  inaf- 
peccati  prodigi  fono  preferiti  a  quegli  avvenimenti  piani ,, 
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faggi,  femplki,  e  naturali,  che  Ja  faiitafia  con  la  fcorta 
del  giudizio  fa  condurre  al  vero  fine  di  un  bello  ragione- 
vole (25).  Tolta  così  la  grand'  arte  di  ragionevolmente 
^interefl'are ,  nafce  da  quefto  falfo  principio,  che  le  Opere 
teatrali  viziofe  fieno  prelTo  che  all'infinito  moltiplicate  , 
e  le  buone  così  poche.  Ma  fé  quelle  attraggono  a  torme 
il  volgo  degli  fpettatori ,  refta  per  quelle  il  giudizio  pon- 
derato di  pochi,  e  l'approvazione  di  tutti  i  fecoli.  Cer- 
chi il  Tragico  Cittadinefco  quello  eh' è  difficile,  ma  non 
impoffibile , piacere  ai  popolo  ed  ai  dotti,  e  traere  egual- 
mente efclamazioni  di  applaufi .  Ottenerà  quello  lafciando 
l'immaginativo  al  Lirico  ,  il  maravigliofo  all'  Epico  ,  e 
tenendo  per  fé  l'interefle  femplice  della  palTìonata  natu- 
ra. Non  ch'egli  non  pofTa  far  ufo  dell'  immaginato  e  del 
maravigliofo,  ma  si  l'uno,  che  l'altro  devono  eflere  fu- 
bordinati  al  fentìmento  .  Li  grandi  avvenimenti  flelfi, 
benché  veri,  producono  alle  volte  vani  ftupori,ed  a  lun- 
go fcemano  il  piacere  e  infievolifcono  i  moti  del  cuore , 
Ecco  perchè  fi  deve  dellare  più  paflTione  che  meraviglia. 
Reda  da  efaminarfi  quali  debbano  elTere  le  leggi  ,  che 
riguardano  l'imitazione  del  coflume.Si  ridurranno  elTe  ad 
un  lungo  profondo  fludio  delle  azioni  morali  della  vita  u- 
mana,  per  poterle  imitare  fulla  Scena  ,  e  condegnamente 
caratterizzarle;  ed  in  particolare  di  quel  paefe,  di  queir 
epoca  degli  Attori,  che  fi  producono  fui  Teatro  ;  e  così 
della  loro  rozzezza  o  coltura ,  leggi  ,  Religioni ,  virtù  , 
pregiudizi,  a  fegno  che  lo  fpettatore  fi  formi  idea  di  qua! 
coftume  e  gufto  foffe  la  loro  Nazione  .  Gli  antichi 
Drammatici,  per  ufar  bene  un  tale  artifizio,  trattavano 
argomenti  foltanto  Nazionali,  e  poqo  tempo  avanti  acca- 
duti. 


c)(  5^  )(o 
duti,  perciò  più  difficilmente  doveano  peccare  nell'Incon- 
veniente fu  quefto  di  noi  .  Eflì  così  più  fi  accoftavano  a 
formare  veri  ritratti  ;  che  noi  efponendo  quafi  Tempre  og* 
getti  flranieri  o  lontani  di  tempo,  andiamo  a  pericolo  di 
fare  tutti  gli  Attori  troppo  Italiani  e  del  giorno  di  og- 
gi. Sia  perciò  lludio  indefeflo  guardar  con  occhio  attento 
il  gran  quadro  della  focietà  per  poter  bene  copiar  ritrat- 
ti ,  i  quali  abbiano  apparenza  di  verità  ,  e  di  difegnarli  ^ 
e  colorirli  coi  loro  caratteri  e  delineamenti  particolari 
al  fecolo,  ed  alla  Nazione  nella  quale  fiorirono  .'Che  fé 
fi  tratterà  un'  azione  fcenica  con  tali  riflelTì  ,  fi  po- 
trà ricavare  più  che  da  altra  forta  di  Poemi  la  ftoria 
del  coftume  ,  delle  virtù  ,  del  gufto  di  quella  Nazio- 
ne ,  che  viene  dal  Comedo  ,  o  dal  Tragedo  efpofta  ; 
mentre  così  credette  bene  di  fare  Platone  (  i6  )  ^  allora 
che  mandò  a  Dionifio  il  vecchio  le  Commedie  di  Arifto- 
fane,  fcrivendogli ,  che  non  aveva  altro  libro,  che  meglio 
inftruire  lo  potefTe  del  modo  di  vivere  ,  e  di  quanto  af- 
pctta  al  penfare  degli  Ateniefi  .  La  Tragedia  poi  Citta- 
dinefca  non  folo  averà  in  mira  i  coftumi  pubblici  ,  ma  i 
privati  e  dcmeftlci  ,  ed  i  modi  tenuti  nell'  interno  delle 
Famiglie .  Ma  da  tal  legge  ne  derivano  delle  altre  ,  che 
fono  variabili  col  cambiar  del  coftume  ;  e  forfè  in  ciò 
che  riguarda  ad  elio  ogni  età  ,  ed  ogni  Nazione  avrebbe 
bifogno  di  una  Poetica  particolare:  mentre  le  Nazioni  fi 
pofTono  accordare  nel  buon  fenfo,  ma  non  nel  gufto  .  So- 
no in  quefto  tra  loro  tutte  differenti,  come  dì  lingue,  ed 
ogni  età  cambia  coftume  .  Per  tal  ragione  le  produzioni 
teatrali,  che  piacciono  In  Germania  ,  od  In  Inghilterra, 
non  fempre  incontrano  nei  noftri  Teatri  j  e  le  noftre  ftef- 
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fé  con  Io  fcorrere  del  tempo  vanno  perdendo  infinite  bel" 
lezze;  e  più  la  Commedia,  che  la  Tragedia,  perchè  pit- 
trice quella  delle  palfioni  femprc   le  ftefle  ,  e  quella   del 
coftume   non   mai  permanente  ,  Ne  hanno  perciò  perduto 
moltifììme  per  noi  Menandro  ,  Arlftofanc  ,  Plauto  ,    Te- 
renzio, e  ne  perderà  Goldoni.  Lo  che  pure  avviene  delle 
leggi  politiche  ,  Locke  in  capo  ad  un  fecolo  credeva  ne- 
ceffaria  una  riforma  di  effe  ,    e  Solone  dopo  dieci    anni» 
Noi  non  Ifcolpiremo  dunque  in  marmo  le  leggi  fceniche, 
come  le  civili  i  Romani,  ond' abbino  ad  edere   Inaltera- 
bili per   Tempre  ,  Che  fé  Ariftotele  ,  ed  Orazio  avellerò 
date  le  leggi  per  la   Tragedia   Cittadinefca  ,   riguardo   al 
coftume,  converrebbe  ora  cambiarle,  come  col  variar  del 
tempo  fi  dovranno  mutar  quelle  che  al  prefente  fono  coa- 
venienti  .   Lo   fteflj   per  fino  fi  dovette  fare  delle  rego- 
le ,   per  fabbricare   quei  Teatri  antichi  di  sì  gran  mole, 
e  sì  folidl  da  poter  contraltare  coi   fecoll  ,  e  sfidare  il 
tempo  a  diftruggerii  ,  che   non  fervono   per  1   noflrl  ,  i 
quali  fono  più   adattati    a   foddisfare  1'  incoftanza  noftra 
in  materia  di  gufto. 

Dunque  In  qualunque  tempo  ,  o  per  qualunque  Nazione 
ferivi  il  Poeta,  dovrà  fempre  oHervare  come  tutte  l'età, 
^  tutti  i  popoli  hanno  I  loro  particolari  difetti ,  e  le  lo- 
ro particolari  virtù  i  che  preflb  le  varie  genti  poflbno  i 
Vlzj,e  le  virtù  dipendere  più  da  certe  circoftanze  o  con- 
venienze, che  dalla  natura  della  cofa  (  27  )  ',  e  che  per 
tutto  quello  farà  meglio  trattare  un*  azione  fatta  fecondo 
il  genio  e  collume  di  quegli  fpettatori  ,  innanzi  ai  quali 
farà  prefentata,  e  fchivarne  una  ftraniera  o  lontana  molto 
di  tempo,  che  non  potrà  mai  giungere  ad  InterelTare  finq 
g  quel  fegno  che  fi  ricerca,  Scb^ 
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Sebbene  nuli'  ottante  lì   potrebbe    ai  viz]    dominanti  far 
fronte  con  un'antica  virtù, la  quale  però  non  fia  del  tut- 
to in  contraddizione  coli' attuai  coftume  .   Come  il  porre 
fulla  Scena  la  onorevole  povertà,  e  degna  d'invidia, di  un 
Cincinnato,  che  con  la  flefla  mano  che   fvolge   e  coltiv* 
il  terreno,  (Iringe  il  baftone  del   comando  ,   e    regola   gU 
eferciti;  od  un  Fabrizio  eh'  egualmente  difprezza   V  oro, 
come  odia  il  nemico  della  Patria;  o  la  madre  dei  Grac- 
chi ,  della  quale  tutti  i  muliebri  ornamenti  e   le  galanti 
occupazioni  ftanno  nell' educare  I   fuoi   figli  ;    fervircbbero 
tali  efempj  a  far  rifaltare   vieppiù  i    noftri    vizj   prefenti 
con  taì  virtuofi  confronti .  Ma  qual  arte  poi    fi  ricerche- 
rebbe  per   rendere  intereflante  l'antica  innocenza  e  fem- 
pllcità  preflb  un  uditorio   corrotto  ?   Facilmente  tai  cofe 
in  vece  di  una  ftima  rifpettofa  fi  attrarrebbero  il  difprez- 
zo  dei  noftri  libertini  ,   e  quindi  farebbero  porte  In    ridi- 
colo, o  divenirebbero  fredde  ed   infiplde  ,   perchè  tenuta 
quella  buona  gente  da  loro  per  balorda  e  fci munita  .   Ep- 
pure appunto  per  quefti  femplici  coftumi   le  antiche  Tra- 
gedie fi  accodano  più  alia  perfezione  delie  noftre;  perchè 
più  vicine  a  quella  fchietta  natura  ,  dalla  quale  fiamo    a- 
flretti  ad  allontanarci  per  un  pretefo  raffinamento  di  col- 
tura ;  ed  è  quefta  anche  la  ragione  ,  che  i  Filofofi  trova- 
no più  materia  a  criticare  nelle  Opere   fceniche   noftre  , 
perchè  fiamo  più  aftrctti  di  quelli  a  fervirfi  dell'arte. 

Dal  fin  qui  detto  intorno  all'imitazione  del  coftume  ne 
rifulta,  che  il  Poeta  non  potrà,  che  diffiqilmente,  trovar 
modelli  di  coftume  in  altri  autori:  e  farà  corretto,  dirò 
così ,  di  eflèr  egli  un  nuovo  originale ,  e  formarfi  uqa  Poe-^ 
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Ora  è  da  ricercarfi  in  qual  modo  fi  abbia  a  fcrlvere   k 
Tragedia  Cittadinefca.  li  de  la  Motte  ,  e   prima  ancora 
alcuni  de'noftd  Italiani  ,    hanno  dilputato  fé  la    Tragedia 
e  là  Commedia  abbiano   ad   eflere  in   profa  ,  od  in  ver- 
fo  (  z8  )  ;  ed  edendo  varj  i  pareri  ^  il  gufto  deciderà  an- 
che fu  quello  la  queftione.  Veramenre  lembra  che  la  Tra- 
gedia debba  eflere  in  verfo,  rendendo  quefto  il  linguaggio 
atto  a  foftenere  più  dignitofamente   la  gravità  del  fogget- 
to,  e  contribuendo  ancor  elfo   alla   foftenutezza    ricercata 
dei  fentimenti  .   Con  quefta   mania  dell'  arte  s'ingrandi- 
fcono  e  fi  abbellano  i  grandi  foggetti,  e  fi  colpifce    l'im- 
maginazione, e  fi  nobilita  il  maravigliofo  nei   grandi   av- 
venimenti: che  perciò  ebbe  a  dire  a  tutta  ragione  un  ce- 
lebre moderno,  che  dagli  antichi  fu  chiamato  lo   feri  vere 
in  verfo,  il  linguaggi 3  degli  Dei,  perchè  fi  credeva  ,  che 
folo  cffi   poteflero    avere   lo   fpirito  di   verfeggiare   nelle 
converfazionl .  Ed  oh  !  quanto  efTo  difpone  all'  agitazione  , 
col  far  fentire  energicamente  i   fremiti  di   una   fufcitata 
paffione!  Ingrandifce  altresì  le  idee,  nobilita  l' efpredìonl , 
innalza  Io  fpirito,  e  foflenta  la  maeftà  proporzionata   ai 
gravi  foggetti  che  tratta  ,  e  fembra  che  concili   maggior 
rifpetCo  agli   Eroi  ,  facendoli    parlare  con  un    linguaggio 
fuori  della  sfera  comune  .    Anzi   fé  Agamennone  ,   fé  A- 
chille,  fé  Enea  parladero  come  noi,  non  fi  avrebbe  forfè 
di  loro  più  cotanta  ftima.  Ed-anclie  quefta  è  la   ragione, 
che  gli  antichi  fi  fervivano  del   verfo  per  dettar  leggi   e 
precetti  morali .  Se  dunque  dal  ritmo  e   dall'  armonia   di- 
pendono i  grandi  effetti  della  Poefia  verfeggiata,  darà  per 
quello  ella  al   dialogo  quella  grazia  e  nobiltà  ,  alla  qua-» 
le  giungere  non  potrebbe   la   maniera  comune  nell'efpri-» 
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merfi,  ed  arriverà  ad  elevarfi  con  una  maeflà,  e  con  una 
forza  imponente,  dove  la  profa  non  potrà  m:il  giungere  ; 
o  fé  fi  sforzerà , farà  corretta  divenir  difettofa.  Ma  per- 
chè è  difficile  l'eOTer  eloquenti  in  verfo  ,  pochi  riefcono 
nel  Drammatico,  febbene  fieno  molto  felici  nella  condot- 
ta. In  fatto  la  verfificazione  bene  fpelTo  mettendo  le  pa- 
ftoje  al  Poeta,  che  non  è  padrone  dell'  efprellioni  fue  , 
nuoce  allo  ftile,  ed  alle  idee.  Converrebbe  perciò;  che  il 
Poeta  Tragedo  fi  prendeffe  molto  penfiero  nel  trovare  il 
inodo  di  torniare  il  verlo  ,  che  aveffe  il  fuoco  e  l'ener- 
gica efprefTione  dell'Epico,  non  dilgiunto  dal  parlar  natu- 
rale della  profa  ,  onde  renderlo  atto  al  dialogo  ;  e  ad 
efclufione  di  qualunque  altro  metro,  noi  col  verfo  fclolto 
potremo  giungere  a  quello .  Perciò  foftenga  pure  la  Tra- 
gedia con  tal  verfo  la  gravità  eroica  dei  fublimi  argo- 
menti, e  degl'illuftri  Perfonaggi  che  lulla  Scena  produce. 
Ma  i  difcorfi  che  fi  fanno  in  una  privata  famiglia  ,  di 
fervi ,  di  donnicciuole ,  di  contadini ,  di  gente  del  volgo  , 
con  qual  forta  di  verfo  fi  fpiegheranno  ?  Le  poche  Com- 
medie che  abbiamo  in  verfi  fdruccioli  o  fciolti  ,  febbene 
fieno  fcritte  dai  noflri  migliori  Poeti  ,  fono  languide  e 
fcipite  ;  ed  appunto  perchè  vogliono  abballare  lo  ftile  , 
manca  la  naturalezza  della  profa,  e  nel  tempo  fteflb  l'ar- 
monia del  verfo  ,  il  quale  riefce  più  fenfibile  al  calcolo 
delle  dita  che  dell'orecchio,  né  moftra  il  bifogno  d'impa- 
rar Varie  dì  ferpeggìare  in  Voejìa  dal  celebre  Inglefe Mar- 
tino Scribier .  Forfè  il  vantaggio  della  noftra  lingua  ,  che 
In  quefto  pur  fomiglia  alla  greca,  ed  alla  latina,  di  avere 
il  parlare  ritmico  da  verfo,  e  quello  naturale  da  profa, ne 
larà  cagione  (  29  )  i  mentre  ammettiamo  ancora  noi  nel- 
la 
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ìa  Poefia  e  trarpofizioni  di  parole,  ed  un  frafare  foitatitd 
poetico  ,  il  che  inanca  a'  Francefi  ,  che  verfeggìano  con 
profa  rimata  .  Già  l'  efperlenza  ha  provato ,  che  i  verfi 
così  detti  Martellianl,  non  fono  tollerati  a  lungo,  e  che 
di  altra  Torta  rimati  non  fervono  che  per  i  melodram- 
mi, dove  anzi  le  rime  porte  con  debita  dlftanza  divengo- 
no neceflarie  non  poco  all'armonia  muficale  .  Si  fcriverà 
dunque  la  Tragedia  Cittadinefca  in  profa  ,  che  così  noti 
efìTendo  obbligata  ad  inceppare  i  fentimenti  in  un  numero 
ftabilito  di  fillabe  ,  meglio  farà  parlare  la  natura  com'è 
follta,  e  con  più  verità  ,  fervendofi  del  linguaggio  delle 
reali  pafTioni  :  ed  arriverà  in  tal  modo  con  più  effetto  a 
commovere  j  di  quello  che  fé  adoperale  un  troppo  manife- 
fto  artifizio  .  Sarà  perciò  la  dicitura  di  una  fomma  ag- 
giuftatezza,  chiara,  e  naturale,  sfuggendo  le  declamazioni 
fiorite  e  pompofe,  che  fnervano  le  grandi  palTioni  ,  fcaii- 
fando  fempre  certi  slanci  ed  incifi  ,  che  vengono  intrufi 
in  quelle  Tragedie,  nelle  quali  troppo  fi  fa  pompa  di  vi- 
vaci penfieri  ;  e  le  vili ,  e  baffe ,  ed  indecenti  efprefìTioni  j 
che  formano  il  falfo  brio  di  alcune  Commedie;  ma  farà 
bene  alle  volte  rlcordarfij  che  certa  trafcuratezza  di  ftilé 
può  piacere  quanto  una  beltà  negletta  .  E  fé  mai  vi  foffe 
necelTìtà  alcuna  volta  far  ufo  di  una  dizione  fubllme  , 
guardarfi  di  non  cadere  nel  gonfio  ,  mentre  fra  quello  ,  e 
quefto  vi  può  effere  un  picciolo  paflb  da  farfi . 

Così  una  poetica  pittorefca  clrcoftanziata  defcrlzione  di 
un  avvenimento  farà  tollerata  in  una  Tragedia ,  foftentan- 
dofi  con  la  gravità,  ed  armonia  del  verfo  ;  In  profa  deV* 
eflere  più  rapida  e  conclfa  e  tutta  forza  ,  altrimenti  riu- 
fcirà  fredda  e  nojofa .  Abbaflerà  dunque  il  fuo  ftile  laTra- 
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gedla,  e  la  Commedia  lo  innalzerà  alquanto, che  cosi  poi 
fi  uniranno  infieme  in  quello  terzo  genere;  e  quanto  farà 
egli  più  elaborato,  tanto  più  fi  fcofterà  dalla  natura  ,  è 
non  potrà  mal  ftare  nafcofto  l'artifizio;  che  fé  all'  oppo- 
fto  farà  fempllce,  chiaro,  e  naturale, più  perfuaderà  ,  an- 
derà  al  cuore,  e  col  patetico  fi  prefenterà  ali'  immagina- 
zione (  30  ). 

Quello  ilile  di  fentimento  è  più  facile  concepire  coi 
penfiero,  quale  debba  eflere  ,  ch'efprlmerlo  e  definirlo  j 
e  prefcrivere  le  leggi  fue  convenienti  .  Qual  fenfibllità  ! 
qual  fagacità  I  qual  finezza  di  rifleffione  in  chi  fcrlve  fi 
ricerca  per  trovar  refprefiìoni  adatte  a  qualunque  varietà 
d'idee,  ed  a  qualunque  moto  del  cuore I  Non  deve  imma- 
ginarfi  un  autore  di  efiere  Poeta,  ma  padre,  fpofo  ,  fra- 
tello, amante,  ora  felice, ed  ora  fventurato,  quando  vo- 
glia fentire,  per  poi  efprimere  li  fentimenti  della  natura ^ 
E  dovendo  il  Poeta  eflere  e  chiaro  e  puro,  la  chiarezza 
dipenderà  dalla  fcelta  dei  termini  ufati  e  coki  ,  e  polli 
in  ordine  naturale; la  purezza  confifl:erà  nella  decenza  del 
parlare  ,  a  differenza  della  pittura  e  più  della  fcultura , 
Quelle  ammettono  la  nudità  ,  perchè  fuppongono  che  vi 
fia  purezza  nel  penfare  dì  chi  le  mira  ,  come  nel  gullo 
per  giudicarle.  Nel  Teatro  chi  è  fpettatore  ha  la  coltura 
della  focietà,  e  quefta  non  fi  unifce  si  facilmente  con  la 
fempllce  innocenza  .  Lo  lille  in  tal  modo  maneggiato 
giungerà  per  fino  ad  avere  il  vantaggio  di  far  rilevare 
vieppiù  le  bellezze,  e  nafcondere  i  difetti  ,  quando  non 
fieno  tali  che  offendino  e  la  ragione  e  la  natura  .  Cosi  i 
moderni  giacche  fuperano  gli  antichi  nel  meglio  conofce- 
te  a  fondo  le  umane  pafilonl ,  nel  dar   gradazione   all'  id- 
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terefTe,  nello  fvlluppare  le  idee  (che  perciò  giungono  più 
di  quelli  a  commovere  a  lungo  )  ,  non  laranno  lontani 
dalla  loro  femplicicà  e  verità  nel  fentimentare,  che  l'ai- 
lontanarfi  è  quello  che  ora  li  danneggia. 

Ne  avviene  dal  fin  qui  detto  altresì,  che  dovralfi   sfug- 
gire quello  fpirito  filofofico,  che  fi  affetta   con  uno  ftudio 
particolare  di  far  fentire  fpecialmente  in  quello  genere  di 
Drammi,  per  cui  gli  Attori  parlano  di   continuo   fenten- 
ziofamente,  ficchè  fembmno  Socrate  ,   e   Platone   in  atto 
di  pafleggiare  il  Liceo,  attorniati  da  truppa  di  difcepoli. 
L'azione  deve  fare  che'  fpicchi   la   morale  fenza   dirlo  , 
nell'  infonderla  infieme  coli'  intereflb  ,   mettendo  così    li 
precetti  nell'efempio  ,   e  ciò  fi  fa  col  dipingere   molto  e 
parlar  poco.  Ma  riflettendo  che  poca  parte  del   popolo  è 
atto  da  fé  fteflo  a  difcoprire  la  fparfa  morale  ,  che  fé  gli 
vuol  fare  apprendere,  ed  abbadando  folo  al  folletico  dell' 
inviluppo,  efce  dal  Teatro  foddisfo  del  puro  diletto;  così 
il  velo  allegorico  che  copre  la  morale  è  per  lui  ordinaria- 
mente impenetrabile ,  a  fegno  che  quafi  femore  vi  vorrebbe 
il  Poeta  fteflòjche  di  quando  in  quando  lo  fpiegaffe.  Per- 
ciò non  fi  efcluderà  affatto  qualche  morale   rifleffo  ,   par- 
ticolarmente in  bocca  di  un  buon  vecchio  ,  o  di  un  fag- 
gio padre  di  famiglia  ,  o  di  alcun  altro  a  cui   fi  conven- 
ga; ma  non  in  modo  che  abbia  a  riufcire  una  cattedrati- 
ca lezione  ,  a  fegno  che  gli  fpettatori  fi  avveggano  che  fi 
tenta  d'inftruirli.  E  s'imiti  perciò   piuttofto   Sofocle  ,   il 
quale  pofe  li  morali  rifleffi  nel  corpo  fteffo   del  dialogo  , 
ch'Euripide  continuamente  (laccato  ,   ficchè  fembra  pren- 
dere egli  le  maffime  dal   proprio   penfiero  ,  e   non   dalla 
perfona  ch'efpone.  Tanto  più  farà  lecito  che  fcappi  qual- 
che 
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che  rlfleflb,  o  fcntenza  morale,  che,  convlcn  dirlo  ad  o- 
nor  noftro  ,  il  cuore  umano  è  di  fua  natura  inclinato  in 
modo  ad  afcoltare  la  verità,  efpofta  fpecialmente  fui  Tea- 
tro, anche  quando  per  fino  fi  allontana  col  coflumc  dalle 
fue  traccie,  cosi  che  fi  oflèrva  venire  fatto  comunemente 
applaufi  agli  fquarci  filofofici  morali,  i  quali  fono  femprc 
afcoltati  volentieri  ;  perciò  non  fi  trafcuri  tal  molle  per 
piacere  utilmente  ,  tanto  meglio  che  viene  tollerata  in 
quefto  genere  che  le  conviene  ,  più  di  quello  fia  in  altre 
teatrali  produzioni.  Si  ufi  però  fommo  artifizio  di  fervir- 
fene  a  tempo  i  e  fi  rifletta  eh'  Edipo  nella  Tragedia  di 
Sofocle  commove',  non  quando  con  gli  occhi  appena  pe- 
fli,  e  che  gli  cadono  ancora  giù  a  pezzi  per  le  guancie  , 
fa  da  Stoico,  ma  allorché  tentone  e  brancolando  cerca  i 
pargoletti  fuoi  figli  per  abbracciarli,  e  li  bagna  di  fangue 
in  vece  di  lagrime. 

•    E  filiate  così  le  leggi  della   Tragedia  Cittadinefca,  ve- 
diamo ora  a  qual  grado  di  perfezione  fi  poffa  ridurre. 
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La  Tragedia  Clttadlnefca,  dovrà  neceflarlamente  giun- 
gere all'  alto  grado  della  poflìbilc  perfezione  ,  quando 
adempia  le  leggi  che  abbiamo  prefcritte  ,  mentre  averà 
così  il  vantaggio  di  accoppiare  In  fé  fola  i  varj  modi  d 
ìnftillare  la  morale,  e  di  fufcltare  il  piacere,  diverdficati 
nella  Tragedia  e  nella  Commedia .  Tuttavia  per  quanto  fi 
può  credere ,  dipenderà  molto  quefta  perfezione  dalla  fcel- 
ta  degli  argomenti  .  Egli  è  vero  che  quali  non  manche- 
ranno mai  fin  ch'efidlno]  e  vlzj  e  virtù;  ma  richlederain 
un  efame  per  vedere  quali  meglio  fé  le  convengono. 

Parlando  delle  azioni  teatrali  il  P.  Brumoy  non  vorreb- 
be ,  che  foiTero  tratte  intieramente  dalla  pura  invenzio- 
ne. Pretende  eh'  efiendo  tali  non  giungerebbero  a  com- 
movere. L'efperienza  prova  quanto  egli  s'  inganna  (31). 
Quante  volte  andiamo  al  Teatro  ad  una  rapprefentazione 
ideale  ,  o  tratta  da  una  floria  che  in  tutto  n'è  ignota  , 
pure  fi  fentiamo  commolfi  ,  febbene  quell'ultima  per  noi 
farà  come  fé  fofle  di  tutta  invenzione!  Ma  perchè  i  ca- 
ratteri e  le  paffionì  refe  verifimili  fono  cagione  del  di- 
letto teatrale  ,  perciò  quello  fi  può  fviluppare  anche  in 
argomenti  ideali  .  Baderà  dunque  che  s'  imiti  ZeuG  ,  il 
quale  prefe  le  forme  per  fare  egregiamente  l' Elena  ordi- 
natagli da  quelli  di  Agrigento  da  varie  parti  in  natura 
efiftenti,  e  fece  un  tutto,  che  febbene  foflè  tratto  dalla 
immaginazione  e  non  copiato  dal  naturale  ,  pure  perchè 
non  fi  redeva  V  inverlfimiglianza  di  poter  effere  ,  faceva 
nsl  cuore  degli  fpettatori  fentire  tutte  le  mozioni  del  bello. 

Tut- 
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Tuttavìa  fi  èeve  confefiarej  che  vi  è  utì  vàataggio  nel- 
la fcelta  degli  argomenti  reali  ,  trovandofi  Io  fpettatorc 
in  quefli  preparato  alle  fenfazioni  della  rapprefeniazionS 
per  la  cognizione,  ch'egli  ha  della  verità  del  fatto.  Sarà 
dunque  meglio  fcegliere  per  ciò  qualche  avvenimento  di 
una  ftoria  nota  al  più  del  popolo,  e  meglio  ancora  le  fi3 
patriotica,  o  almeno  nazionale  per  quelli  che  rarcoltano6 
Quanto  intereflè  non  fi  prende  per  i  noftri  maggiori  Cit- 
tadini ?  Sembra  che  le  azioni  loro  gloriofe  ,  e  le  Joro  il- 
luftri  virtù  appartengano  a  noi  ftefiì  *  L'  amor  proprio  e 
il  patriotifmo  iti  tal  cafo  farebbero  il  più  fublime  effet* 
to.  Le  Tragedie  Greche  aveano  foltanto  rapporti  parti- 
colari con  la  Storia  di  quelle  Repubbliche  ,  ed  ecco  la 
caufa  principale  di  quell'entufìafnio  (  31  )  ,  che  ftrafcina»* 
va  tutta  quella  Nazione  a  fentirle;  e  di  quel  maffimo  ef- 
fetto, ch'effe  producevano ,  confiderato  da  noi  lontani  co- 
me un  prodigio  di  fenfibiiltà. 

r^  Vi  è  poi  un'altra  fonte  perenne  ,  onde  poter  trarre  in 
larga  copia  argomenti  per  la  Tragedia  Cittadinefca .  Que- 
fta  confifte  nel  cumulo  di  quelle  virtù  morali  ,  che  fono 
più  fentite,  e  che  ìnterefTano  a  preferenza  dell'  altre  la 
focietà.  Così  pure  ampia  materia  daranno  1  vizj  ,  che  a 
quelle  direttamente  fi  oppongono  ,  Simili  comuni  foggettl 
rapportandofi  immediatamente  al  cuore  umano  ,  formano 
un  univerfale  Intere/Te  .  Quindi  ecco  perchè  ìnterelTa  pia 
l'Odilfea  che  l'Iliade,  cfTendo  che  quella  ha  più  rapporti 
coli' univerfale  degli  uomini,  che  quella  .  Perchè  nell'E- 
neide più  l'Epifodio  di  Nifo  ed  Eurialo,  che  il  redo  do- 
ve fi  parla  di  azioni  illuftri  di  genti  a  noi  ftraniere  ;  neli' 
Orlat\do  Furìofo  più  la  morte  di   Zerbino   in  braccio  ad 
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Ifabella ,  die  I  portentofi  prodigj  dal  Negi'omanti  ;  e  nel- 
la  Geruialemme  più  Olindo  e  Sofronia  che  la  defcrizione 
di  quella  Crociata,  o  dell' Eroifmo  di  quei  Cavalieri    Er- 
ranti, de' quali  non  ne  abbiamo  che  una  fcarfa  idea. 

Che  fé  la  ragione  potelie  avere  un  impero  fopra  il  do- 
niinante  coftume ,  potrebbe  ancora  aprire  al  Poeta  un  nuo-» 
vo  canapo  di  argomento  per  la  Tragedia  Ci ttadinefca. Sa- 
rebbe quefto  l'efponere  azioni  virtuofe  in  fommo  grado» 
di  Perionaggi  ancora  viventi  fulla  Scena .  Premio  farebbe 
quefto  a  chi  ben  opera,  mentre  in  un  modo  cosi  folenno 
eflì  immortalato  vedrebbero  il  loro  nome ,  fervendo  di  mo- 
dello, e  di  emulazione  a  retcamente  giovare  altrui  ,  del 
jChe  non  picciolo  ne  dev""  eilere  il  compiacirnenco .  Ogn'  u^ 
no  nafce  amante  delia  gloria  ,  che  che  ne  dica  chiunque 
jnoftra  di  non  curarla, ed  eflferne  indifferente;  e  malgrado 
ancora  i  loro  Uiagnifici  difcorfi  nel  difprezzarla ,  i  filofofi 
pure  ne  fentono  in  cuore  il  fuo  impero  «  Perciò  quanta 
fi  animerebbero  gii  uomini  ad  acquiftarfi  tali  applauft  in 
$1  nobile  aipetto!  qual  monumento  illuftre  di  riconotcenza 
farebbe  quello!  qual  lezione  per  gli  i'pettatori  I  E  lafciare 
ben  fi  potria  l'indegno  pregiudizio  di  credere  che  in  tal 
modo  piuttoilo  s'infamatiè  il  ior  nome,  mentre  da  chi 
faggiamence  ragiona  non  fi  penferebbe  così  .  Né  affatto 
nuovo  è  quello  coniiglio  di  efponcre  i  viventi  fulle  Sce- 
ne, fé  dagli  Antichi  fu  pure  già  pollo  in  ufo.  Non  parlo 
di  Arillouine,  il  quale  ridulle  un  tale  avvifo  a  libello  in- 
famatorio ,  con  fatirica  libertà  traendo  le  rifa  col  con- 
traffare e  fchernire  per  fino  le  virtù  di  Socrate  ;  nel  qual 
cafo  fé  fi  facefle  lo  {[c(fo  y  non  tutù  avrebbero  l' indiffe^ 
renza  di  lui   nel   farfi  vedere  ?  conofcere   dai   foiraftie-. 

ri 
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i^i  (  33  )•  ^^16  ^^  v^  fo^^  ""  autore  ì!  quale  tont'  ofarìfe  j 
ineriterebbe  il  fine  d'EpoJi,  il  quale  per  aver  derilo  Al- 
cibiade fu  gettato  in  mare.  Parlo  di  Efchilo,  ehe  (quan- 
tunque fotto   altro    nome  )  pingeva  i    viventi    in    modo  , 
che  facilmente  fi  rilevaffe  a  chi  alludere  voleva.  In  fatto 
in  una  tragica  rapprefentazione  avendo  detto,  che  Anfia- 
rao  era  meno  gelofo  di  comparire   uomo   dabbene   che   di 
eflerloj  gli  occhi  di  tutti  in  un  tratto  u    rivolfcro    verfo 
Ariftide,  Parlo  di  Euripide,  il  quale  ha  fatto  una  Trage- 
dia tratta  da  un  avvenimento  ,    ch'era  poc'anzi   accaduto 
in  Perfia  ,   ed  in  cui   egli  era  (lato  prcfente  ,    ed  efpofe 
{ìjlla  Scena  la  madre  di  Serfc;  E  molto  bene  li   imitò    il 
Sig.  Fenovillùt  de  Fulbaire  in  Francia ,  col  dare  fui  Tea- 
tro per  modello  dell'Amore  Filiale   un  giovane   vivente, 
che  perdette  la  libertà  per  darla  .^ì  Padre  condannato  alla 
catena.  Quanto  doveva  perfuadere  un   tal  elemplo  I    qual 
lezione  per  la  gioventù!  Sebbene  è  più  facile  trovare  de- 
gli Ariftoiani.  e  degli  Epoli   che   deridino  ,  di   quello  fia 
degli  Efchili ,  e  degli  Euripidi  che   lodino  .    Ah  !    fé    ciò 
non  folTe,  e  fi  potelìe  feguire  un  tale  progetto ,  quefìi  ar- 
gomenti farebbero  un  efretto  viviamo  ,  né  fi  potrieno  al- 
coltare  a  fangue  freddo,  ma  reftcrebbero  fcolpitl  nel  pen- 
derò, facendo  tale  imprafìfìone,  che  fpelTo  ne  freglierebbe 
ìa  rimembranza;    nel  meucre  che  gli  altri    argomenti   fa- 
cilmente fi  cancellano, e  fvanifeono,  perchè  fanno  un  col- 
po fuperficiale  e  leggiero.  E'^  vero  che  fiamo  in  modo  fu- 
perbl  ed  invidiofi,  cohcchè  difficilmente  fi  degniamo   che 
un  vivente  virtuofo  ferva  di  efemplare  al  noftro   vivere  ; 
ma  è  vero  altresì,  che  il  fenfo  del  bello  in  noi  dalla  na- 
tura feclpito  farebbe  sì  ,  che  a   noflro  difpctto   effo  n^ 
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piacerebbe  J  e  febbene  non  Io  diceiììmo  ,  fi  bramerebbe  d' 
imitarlo .  Ed  oh  I  come  da  quefto  fi  potrebbe  vedere  quan- 
to ha  torco  il  Gravina,  quando  dice,  che  la  Poefia  e'  in- 
ganna ,  come  fa  il  fogno ,  mentre  e  che  fi  apprende  da  un 
fogno?  Si  richiede  poi  che  1'  autore  di  quefto  genere  ab- 
bia una  fomma  fquifitezza  nel  faper  difeernere  tutte  U 
circoftanze,  ch'entrano  nel  varj  foggetti,  confiderati  nel- 
la parte  morale,  ed  in  quella  che  riguarda  il  gufto  .  La 
fua  immaginazione  fervida  ed  animata  deverà  ora  innal- 
zarfi,ora  abbaflarfi,e  fcorrere  per  tutti  i  foggetti  prodot- 
ti e  la  fua  fenfibilità  dovrà  fpanderfi  in  tutta  l'Opera. 
Averà  un'  intima  cognizione  della  natura  e  dei  fuoi  di- 
fetti ,  e  la  farà  conolcere  nei  fuoi  dettami .  Le  pitture  le 
più  vive,  le  più  varie,  le  più  afFannofe,  le  più  orribili  , 
le  più  gaje  ,  le  più  fublimi,  le  più  fempllci,  le  più  foa- 
vi  mozioni  della  morale,  le  ricchezze  della  Poefia,le  fe= 
duzioni  deli'  eloquenza  devono  fcorrere  dalla  fua  penna 
fertile  e  naturale .  Dovrà  in  fomma  efiere  un  gran  pitto- 
re delle  paffìoni  e  dei  coftumi  degli  uomini  :  continua- 
mente dettando  nuove  riforfe  d'interefie  ,  di  fenfazioni  , 
di  diletti,  di  morali  vantaggi.  Quella  varietà  sì  immenfa 
confluirà  fommamente  all'  alto  grado  di  perfezione  ,  a 
cui  la  Tragedia  Cittadlnefca  ,  può  da  un  genio  felice  ef- 
fere  portata. 

Si  dice  comunemente  che  la.  Tragedia,  e  la  Commedia 
hanno  quafi  confumato  le  più  grandi  commoventi  pafiìoni, 
ed  i  tratti  più  ridicoli  ,  nelli  quali  fi  può  cadere  .  Sarà 
vero .  Si  prenda  dunque  queft'  altro  genere  ;  effb  è  della 
natura  più  di  quelli  ;  perciò  fomminiftrerà  una  miniera 
Inelaufta,  fcoperta  bensì  j  ma  ancora  trafcurata;  e  vedrà 
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quanto  è  in  inganno  chi  dice,  che  nulla  In  belle  lettere 
refta  d'Intentato,  neppure  per  un  uomo  di  genio.  Che  fé 
l'Italia  vantafi  di  avere  tanti  capi  d'  opera  n^flle  produ- 
zioni di  gufto,  non  fui  priva  della  Tragedia  Cittadinefca, 
né  fi  fervi  per  averla  di  un  mezzo  vile  e  pufillanime,  eh' 
è  delle  traduzioni  (  34  ).  Intendiamola  bene  ,  che  le  al- 
tre Nazioni  fi  formarono  coli'  imitar  noi ,  come  ora  noi  fi 
deformiamo  per  imitar  quelle. 

Si  vorrebbe  perciò  un  uomo  di  fama  e  di  genio  teatra- 
le, che  confideraflTe  quello  genere  in  tutte  le  fue  ville, 
ed  in  tutti  I  fuoi  rapporti,  e  poi  ne  produceiTe  .  In  che 
meglio  impiegare  fi  potrebbe  che  in  lavoro  sì  utile  ,  sì 
mirabile,  sì  capace  di  dar  fama,  ed  immortalare  quanto 
ogni  altra  produzione  !  Le  difficoltà  non  devono  mai  fco- 
raggiare  ed  effere  un  obice.  Quella  è  una  via  fcabrola  , 
ma  nuova,  né  ancora  bene  battuta,  ed  in  cui  rella  molto 
a  fcoprire.  Si  tenti  anche  quello  mezzo  di  .giovare  e  pia- 
cere agli  uomini.  Ora  forfè  noi  non  abbiamo  bifogno  di 
eflere  civilizzati,  ma  corretti  .  Abbiamo  già  veduto  che 
un  tal  merito  può  eflere  anche  riferbato  alla  Tragedia 
Cittadinefca j  or  bene  adunque,  o  Genj,  o  voi  che  la  na- 
tura fingolarizzò  e  diede  il  privilegiato  dono  di  edere 
Poeti,  intendete  bene  il  fublime  grado.  In  cui  ella  vi  ha 
coftituiti  a  benefizio  dell' uman  genere.  Ella  depofitò  nel- 
le voftre  mani  li  collumi  degli  uomini,  voi  li  potete  di- 
rigere ai  male  ed  al  bene  .  Intendete  il  voflro  potere ,  e 
non  ne  abufate.  Abbiamo,  è  vero,  moltifiìmi  libri  eccel- 
lenti che  parlano  di  collumi  ,  e  di  virtù  ,  ma  pochi  li 
leggono .  Fate  appunto  che  nel  Teatro  ,  fenz'  avvederfi  , 
trovino  il  farmaco  ai  loro  vizj  nei  modelli  di  virtù,  che 
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vengono  efpofti.  Prevaletevi  di  quefto  nuovo  genere,  ten- 
tando anche  con  tal  carriera  ad  indirizzare  1'  uomo  alla 
polHbik  perfezione. 
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A  NNO  T  A  Z  IO  N  t. 


{  X  )  lì  primo  efcmpio  della  Tragedia  Cittadlnefca , 
prcffb  di  noi  la  diede  Angelo  Leonico  col  Dramma  in 
verfi,  e' ha  per  titolo  il  Solddto  ,  e  iu  ftampato  in  Vene- 
zia nel  1550  da  Comin  del  Trino  .  L'Inghilterra  ne  die- 
de poi  dei  rozzi  erempj,e  forfè Shakelpear  ne  fu  il  primo 
con  la  lua  Tragedia  Giulietta  e  ìiomeo  rapprefentata  in 
Londra  nell'  an.  1596.  Quefto  nuovo  genere  di  fcenica 
rapprefentazione  fu  poi  perfezionato  in  Francia  dal  Sig.. 
de  la  ChaulTée ,  moiTo  a  ciò  dalla  celebre  Quinault  ;  ed  ap- 
pena introdotto  nacque  una  guerra  quanto  ridicola  altret- 
tanto fiera  tra  letterati  ,  non  per  il  merito  intrinfeco  , 
ina  per  non  fapere  qual  nome  conveniente  effì  potefiTero 
darle  .  Che  fé  fi  vuole  pure  averne  un  qualch'  efempio 
prefTo  i  Greci ,  fi  potrebbe  dire  che  ne  abbiamo  un'  idea 
in  Ariftofane  .  Anch' egli  fpeflb  mefcola  infieme  il  tragi- 
co col  comico.  E  fé  viene  per  qucfto  notato  da  Plutarco 
come  difetiofo,  lo  fa  giuft'imente  ,  ma  foltanto  perchè  il 
tutto  prende  all'ecceffo  e  lenza  l'artifizio  delle  gradazio- 
£ii.  Terenzio  neli'Andria,  e  più  nell'Ecira  usò  in  quefto 
molt'  arte  nel  imitarlo  ,  come  prima  di  lui  aveva  latto 
Plauto.  Égli  fcrifle  l'Anfitrione  eh'  è  una  Ilarotragedia. 
Lo  fa  dire  egli  fteflb  nel  Prologo  a  Mercurio:  Faciam  ut 
commixta  ftt  Iragiccmcedia  .  Anzi  li  Greci  fteffi  avcano 
le  ilarodie  ,  odia  ilarotragedie  ,  delle  quali  non  giunfero 
à  noi  che  pcchi  franamenti  .  In  quelle  pure  recitavano 
gli  Eroi  ,  febbene  gli  argomenti  foffero  familiari  del  tut- 
to, e  convenienti  più  alla  Commedia,  che  alla  Tragedia. 
Ma  i  Latini  fé  ne  compiacquero, e  ne  abufarono  di  queftl 
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mifcugli,  ed  IntrodufTero  leCommedle  lagrlmofe  ripiene  d' 
inconvenienti  e  d'indecenze,  e  l'inventore  fu  un  buifone 
di  Taranto.  Di  tal  forta  erano  pure  IeAtelIane,e  leFece- 
nie,Ie  quali  opere  fi  facevano,  come  comunemente  fi  cre- 
de, per  ibllevare  il  popolo  dall'orrore  delle  Tragedie.  Ma 
elTendo  sì  informi  averanno  guaftato  il  buon  gufto.  Come 
mai  a  chi  piace  un'  Opera  regolata  e  comporta  a  feda, 
può  nel  momento  ftelTo  compiacerfi  di  una  irregolare! 
Quello  fa  vedere  che  non  erano  ficuri  e  sì  rifpettabili  i 
loro  gludizj  per  fino  di  quel  popolaccio.  Si  vanta  l'udito- 
rio loro  colto  a  fegno  che  per  una  parola  mal  pronuncia- 
ta fi  follevava  :  non  vorrei  che  fi  prendeffe  la  parte  per 
li  tutto.  Poffibile  che  tutti  quegli  Ipettatori  foflero  Ari- 
ftoteli,  ed  Orazjl  Tanto  più  che  i  Teatri  non  eflèndo  da 
loro  tenuti  aperti  tutto  l'anno,  come  i  noftri  ,  più  diffì- 
cilmente potevano  apprender  l'arte  di  giuftamente  deci- 
dere. Ma  fors' erano  meno  giudiziofi  e  colti  della  feccia 
del  noftro  popolaccio,  mentr'egli  non  folfrirebbe  le  infami 
laidezze  di  Ariftofane  e  di  Plauto. 

(  z  )  1  Greci  hanno  il  merito  non  folo  dell'  inven- 
zione delle  Opere  teatrali  ,  ma  di  aver  fatto  altresì  con 
rapidi  progrcffi  palfi  gigantefchi  alla  polTjbile  perfezione  ira 
generi,  nei  quali  ancora  ha  da  ufcire  un  lavoro,  che  non 
abbia  madornali  difetti ,  e  chi  ne  ha  meno ,  tocca  il  fegno , 
Forfè  il  non  avere  modelli  da  imitare  giovò  loro  per  quel- 
le opere  eccellenti.  Il  folo  giudizio,  e  lo  Kudio  della  na- 
tura fu  Ja  loro  Poetica  .  Ma  per  lo  più  e'  immaginiamo 
fenza  ragione,  ch'eflì  foffero  più  illuminati  di  noi,  e  che 
non  redi  più  nulla  ad  aggiungere,  fpecialmente  in  ciò  eh' 
elfi  vi  fono  riulciti.  Si  confelfi  che  fino  i  pezzi  tronchi 
che  ci  rimangono  fono  anch'elfi  rifpettabili,  che  Riffael- 
]o,  Mengs,  Buonarottl  ,  Canova  impararono  dalle  ftatue 
loro  le  femplici  delicatezze  ,  ed  i  veftlgj  del  vero  bello. 
Ma  una  troppa  avanzata  prevenzione  fa  fcoprire  bellez- 
ze ,  dove  non  le  avrebbero  trovate  gli  fteffì  autori .  Queft' 
ammirazione  ci  ftrafcina  all'eccelTo  di  eflere  idolatri  ,  e 
formare  di  tutti,  ed  alla  cieca  una  fpecie  di  politeifmo, 

(  3  )  Luciano  nelP  illuftre  Dialogo  ,   Dd  cofìume  del 
vero  Filofofo^  deride  anche  quegli  Attori ,  i  quali  fi  ad- 
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dofìflivano  il  perfonagglo  di  Agamennone,  di  Creonee  ,  di 
Ercole  ftelfo  ,  e  tenevano  la  bocca  flranamente  aperta  , 
dalla  quale  ufciva  poi  una  vocina  lottile, lottile,  più  fem- 
minina che  maicolina,  e  più  bafla  e  delicata  di  quella  di 
Ecuba  e  di  PolilTena  .  Se  lentifTe  nei  noltri  Teatri  certi 
evirati  prefentare  Enea  ,  Aledandro ,  ed  Artaferfe  ,  tro- 
verebbe forfè  materia  di  allungare  il  fuo  Dialogo. 

(  4  )  Le  compofizioni  iatiriche  dei  Greci  non  fi  può 
dire  che  fodero  né  Tragedie,  né  Commedie,  ma  un  che 
di  mezzo  tra  Tuna,  e  l'altra.  Tuttavia  partecipavano  più 
della  Commedia,  che  della  Tragedia.  Erano  poi  piene  di 
ridicoli  inconvenienti .  E  per  darne  un  efempio  ,  ond'  a- 
verne  alcuna  idea ,  non  fo  quanto  li  averanno  compiaciuto 
gli  fpcttatori  nel  Prometeo  legato  ad  una  rupe  dal  Vote- 
re  ,  veder  Jone  comparire  fuUa  fcena  con  le  corna  in 
fronte ,  ed  il  Coro  cantare ,  il  Cielo  fa  con  qual  canto  : 
5,  Odi  il  parlar  della  cornuta  Vergine  „  .  Anzi  il  tefto 
dice  con  una  parola  fola,  (iinipm  ,  che  porta  corna  vacci- 
ne. Sarà  forfè  vero  che  quello  ,  e  tal  forta  di  ghiribizzi 
contenevano  religiofe  ceremonie,  o  mifterj  ,  od  allufioni 
a  noi  ignote  ;  ma  così  fi  potrebbero  difendere  anche  li 
Drammi  noftri  fplrituali,  ch'ebbero  principio  nel  1300, 
e  fi  recitavano  fino  nelle  Ciùele,  chiamati  Tragedie  pie- 
tofe ,  e  Commedie  fante  ,  perchè  prefentavano  la  Pafiìone 
di  G,  C,  e  molti  altri  millerj  augufti  ,  con  allegoriche 
bizzarrie  ,  e  con  mefcolanza  ofcura  di  proprio  e  di  fi- 
gurato . 

e  5  ^  I  nofiri  Poeti  teatrali  cinquecentlftl  danno  usi' 
efempio  di  quello  che  può  produrre  una  Aerile  imitazione 
con  le  loro  Tragedie,  e  Commedie  inloffribil mente  nojo- 
fé  .  E  non  fo  qual  lode  fi  fia  acquiftaco  lo  Scaligero  p. 
e.  con  la  Commedia  della  Valigia  ,  nella  quale  fa  can- 
tare gli  agli  e  le  cipolle,  perchè  Ariftofane  fece  lo  llefTo 
degli  uccelli,  delle  rane  cccettera  .  Non  fi  accorfe  che 
quello  ponendo  gufi  ,  ed  uccelli  da  rapina  faceva  fcoprire 
facilmente  l'allegoria;  e  che  fé  nella  fua  Commedia  degli 
Uccelli  il  Teatro  rapprefenta  una  Città  ,  che  fi  fabbrica 
in  aria  ,  dove  tutto  è  prodigiofo  ,  e  la  più  parte  degli 
Attori  fono    uccelli  lo  fa  perchè   nelle  fuperftizioni  di 

quei 


o)(  76  )(o 
quel  popolo  gli  uccelli  prediceaao  ,  avean:>  del  divino  ,  è 
commerciavano  con  gli  Dei?  Cai  iaiica  deve  giuiiziofa- 
mente  l'orpairarc  il  modello,  o  ilmeno  perfezionarlo.  Per 
altfo  i  granGenj  non  poflbno  a  meno  di  lalciarfi  trafpor- 
tare  dalla  forza  e  dalla  vivacità  dell'immaginazione,  chi 
non  mai  loro  manca  ;  ed  avendo  elfi  talenti  tra  loro  dif- 
ferenti non  fi  arredano  ad  una  fervile  imitazione  .  Per 
quello  lo  ftile  di  uno  non  fomiglia  a  quello  di  un  altro; 
e  qumdo  anche  fi  pongono  ad  imitare,  trafpira  un  non  i'ó 
che  di  originalità  ,  la  quale  fi  eftende  per  tino  nelle  loro 
traduzioni . 

{  6  )  Se  Shakefpcar  fi  può  paragonarlo  ad  Efchllo 
per  avere  anch' egli  delle  bellezze  fommamente  fiere,  con- 
cife,  ed  energiche  nell' efpreflioni  ,  e  della  nobiltà  ma- 
fchia,  robufta,  e  vibrata  nei  penfierl,  non  l'eguaglia  però 
nella  tenitura  armonica  e  induftriofamente  regolata.  Non 
è  pofìibile  quello  Inglefe  Poeta  giudicarlo  con  le  regold 
Drammatiche,  mentr' egli  facea  poco  conto  dell'autorità 
d' Arìftotele  j  e  forfè  per  quello  Milton  lo  chiama va'F/g/;a 
dellaFantafia\.  Egli  però  impronta  ognuna  a  parte  le  Sce- 
ne, imitando  Icrupolofamerite  il  iuo  archetipo  ,  eh' è  la 
naturai)  e  fapendo  infpirare  il  terrore  con  paufe  artlfizlo- 
fe  (  arte  ora  imitata  dagli  Alemanni  con  felice  riulcita  ) 
fa  prefèntir  la  riflelTìone  col  tenere  fofpefa  l'azione.  Vie- 
ne rimproverato  perchè  formò  Opere  teatrali  fenzi  piano, 
ftranamente  frammilchianda  il  tragico  col  comico  .  Ma 
tutto  giorno  non  ù  vede  un  perfonaggift  ,  che  ci  fa  fcor- 
rere  lagrime  dagli  occhi,  col  mandar  gemiti  dì  dolore  u- 
niti  al  parlare  patetico  efprelììvo  della  natura  contriftata  ^ 
e  ch'eccita  in  noi  un  momento  dopo  il  rifo  con  un  in- 
tempeftivo  (ale  burlel'co  ? 

(  7  )  Si  fa  quanto  vi  è  di  pericolo  nelle  materie  di 
gufto  trovar  novità,  e  batter  nuove  carriere 5  ma  quefio  è 
allorché  per  mania  di  diftinguerd  ci  allontaniamo  dalla 
imitazione  della  natura.  Quando  non  fi  difcofteremo  da 
quefta ,  indefinito  potrà  eH'ere  il  numero  delle  teatrali  rap- 
preientazioni.  Ed  iii  fitro  meritano  lode  i  noftr'  Italiani 
fé  fuddivifero  le  Tragedie  e  le  Commedie  ,  in  Dramma» 
tiche  liriche  e  ferie  e  gioeofe,  in  paftorali  e  pefcatorie  ^ 
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in  Fefte  Teatrali,  Farfe,  Oracorj  ec. ,  dallo  fteflo  Voltai- 
re (  Ejfaì  fur  r  bijìoìre  generale  ),  chiamate  generi  nuo- 
vi, per  1  quali  gì'  taliani  nnx  aveano  guida,  e  niuno  fino 
ad  ora  li  ha  lorpiflaci .  Tutto  quefto  lo  fecero  con  la  fa- 
coltà ftefl'a  ch'ebbero  gli  antichi  nelP inventare  i  varj  ge- 
neri loro .  Quanti  paefi  reftarebbero  ancora  incogniti  a  noi 
fenza  1'  intrepido  ardire  di  Colombo  ,  di  Cook  ,  di 
Fourneaux,  e  di  Dr  kl 

(  8  )  Gli  antichi  aveano  il  vantaggio  fopra  di  noi  , 
che  facevano  con  iomma  magnificenza  recitare  le  loro 
Tragedie  nelle  occafi^ni  che  fi  radunava  tutta  la  Nazione 
per  qualche  celebre  iblennità  ,  e  là  dettcvano  precetti  di 
politica,  o  di  morale  ,  o  di  Religione  \  ofllia  quando  E- 
ichilo,  Sofocle,  Menandro,  Filomene  ù  prefentavano  all' 
Odeon  di  Atene  per  concorrere  ad  ttenere  1  premio  del 
tripode  ,  od  il  privilegio  di  recitar  n^'  Teatri,  e  gli 
fpettatori  con  lieti  applaufi  davano  i  pubblici  gludizj 
quali  erano  le  opere  migliori  .  Ora  non  fi  raduniamo 
con  sì  nobili  fini  ,  ma  abbiamo  altri  vantaggi  .  I  loro 
Teatri  non  erano  coperti, ed  angufti  come  i  noftri .  Quel- 
li di  Atene  contenevano  p  u  di  trenta  mila  ipcttarori  , 
quelli  dei  Romani,  al  dire  di  Plinio,  più  di  ottanta  mi- 
la. Non  recitavano  le  donne  ;  le  rapprefentazioni  erano 
di  chiaro  giorno;  gli  attori  doveano  sforzar  la  voce  per 
elfere  intefi,  e  le  mafchere  impedivano  i  gefti  efprc/Tìvi 
del  volto  ,  e  quei  loro  vafi  di  rame  o  di  bronzo  da  loro 
chiamati  Echei,  non  avranno  mai  potuto  ripetere  le  voci 
naturalmente.  Tutto  quello  fa  che  noi  fi  accodiamo  più 
al  vero. 

(  9  )  NeflFana  delle  Opere  teatrali,  cominciando  dal- 
la loro  invenzione  fino  al  di  d'  oggi,  va  cfente  dt  grandi 
difetti.  L'ammirabile  fi  è  che  quelle  tenute  per  le  mi- 
gliori fi  potrebbe  facilmente  provare  ,  che  ne  hanno  più 
delle  credute  mediocri  .  E'  ben  vero  che  potrebbefi  da 
qualche  fofiftico  far  vedere  ,  che  le  bellezze  ftcflTe  fono 
difetti;  ma  è  vero  altresì  che  alcuni  realmente,  parlando 
degli  antichi  ,  trovarono  che  Elchilo  mortra  1'  infanzia 
dell'arte;  che  Sofocle  è  troppo  vibrato  ,  non  ilviluppa  le 
paHIoni ,  né  lafcia  luogo  alla  commozione  ;   che   Euripide 
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è  troppo  declamatorio  e  pedantefco,  Cpschìmente  quando» 
ft  fcatena  contro  le  donne,  (  forfè  il  lolo  Poeta  che  di- 
chiaroffi  nemico  implacabile  del  bel  feflb  )  ,  e  moftra  coti 
troppo  farcafmo  la  fua  antipatia  per  efl'.  ;  e  quafi  in  ogni 
verfo  fi  Vede  lo  fcolue  di  AnalTagora  ,  chiamato  perciò 
Filofofo  Scenico;  che  Ariftofane  è  ineguale  ed  indecente; 
del  redo  non  abaiamo  che  frammenti  .  Ma  tutte  quelle 
macchie  vengano  ecclillate  da  infinite  naturali  bellezze. 

(  IO  )  Gl'Italiani  ora  hanno  un   Tragedo  anch'  e(Tì  ^ 
che  molto  in  quello  al  fopraccitato  raflomiglia.  L'Alfieri  j 
l'Efchilo  italiano,  è  terribile,  ma  non   fufcita  però  l'or- 
rore, come  quelli  fece  con  l'Eumendi.  Gareggia  con  af- 
fo nel  tetro  tragico,  e  lo  fupera  nella  regoUrità  .  Non  Ci 
faprebbe  alTicurarlo  del  voto  del  pubblico  fulla  Scena  ;  ma 
egli  è  certo  di  ottenere  quello  di  un  dotto  e  fenfibile  let- 
tore al  fuo  ;.lcrittojp.  Trattando,  come  fa,   foggvitti  fem- 
pre  atroci  e  rabbiofi  pare  che  creda   edere  i   foli    per   la 
Tragedia,  e  non  le  convenga  i  te" ieri  e  compaflfionevoli  . 
E'  uno  ftatuario  che  faprà  formare  il  Gladiator  moribondo 
eh' è  In  Campidoglio  ,   ma  non  mai    la   Niobe   Medicea  * 
Conofcc  i  moti  della  natura  ,  ma  di  rado  vuol  trovare  le 
vie  del  cuore .  Tutti  gli  attori ,  fieio  Uomini  o  donne ,  e 
di  qualunque  condizione ,  fi  rafl'omigliano  un  po' troppo  con 
uniformità   di  caratteri,  e  di  penfieri .  Egli  è   un  pittore 
che  dà  a  tutte  le  lue   figure   i  medefimi   veftimenti  ,   gli 
fle/Ti  tratti,  le  fteffe  efpreffioni  ,  le  molfc  ftelFe.  I  fubal- 
terni,  che  che  egli  pretenda,  fono  neceftarj,  ed  egli  tra- 
lafciandoli  ne  fa  vedere  il  bifogno.  Quindi    i   fuoi  attóri 
acquiflano  un  certo  carattere  d'infociabilità   e  dì   afpre^- 
za,  ch'efprimendofi  tutti  nel  loro    liiiguagglo   danno    allo 
ftilc  del  Poeta  una  tinca  troppo  {"pezzata ,  e  quafi  fempre 
dura.  Grande  nel  fentimentare,  vibrato  nelle  paflìonl, le- 
vategli una  fola  parola. non  l'intendete  più.  Quello  fa  che 
richiede  fomma  attenzione  per  intenderlo,  e  ciò  a  carico 
della  paflfìonc  .    Ha  il  merito  di  avere  fpelTo  più    penfieri 
che  parole,  ma  è  poi  quello  Tempre  un  vero  merito?  Egli 
è  pieno   zeppo   di  robulli  concetti  ,   ma  troppo  concili  <J 
digiuni  ;  p«r  quello   i  fuoi  verfi    riefcono  sì  ruvidi  e  fecf- 
chi ,  che  indarno  fperl  mai  trovar  in  clìì  V  abbondanza , 

la 
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la  pieghevolezza,  e  l'armonia  della  noftra  lingua.  Perchè 
non  mai  unifce  la  fluidità  all'energia  dello  ftile  ?  perchè 
fi  diede  tutto  a  quella,  e  trafcurò  affatto  quella  ?  perché 
fempr' eguale  nell'  altezza  tragica  ?  Il  fublime  confifte  forle 
foltanto  in  un  terrore  continuo  ,  ed  in  uno  itile  Tempre 
vibrato?  Noi  potremo  chiamare,  come  i  Greci  diflèro  di 
Sofocle,  la  Sirena  ;  ne  come  gli  Ateniefi  fecero  a  que- 
fto,  per  dimoftrare  la  fua  dolcezza  nello  fcrivere  e  fenti- 
mentare,  fi  farebbe  fcolpirc  uno  fciamc  di  api  fui  fuo  fe- 
polcro , 

(  li  )  E*  notabile  che  una  magnificenza  di  gran  nu- 
mero di  corteggio ,  di  ioldati ,  e  di  popolo  ,  una  finfonia 
flrepitofa,  un  pompofo  cambiamento  di  fcene  ,  che  tanto 
decorano  e  fono  necelTarj  ad  un  Dramma  lirico,  o  ad  un 
Ballo  eroico  ,  nuocerebbero  moltifiìmo  alla  Tragedia .  Ciò 
accade  perchè  quando  meno  fiamo  diftratti  da  varj  affetti, 
fi  produce  tanto  più  forte  l'imprefiìone  nel  cuore. 

e  12  )  Per  provare  quanto  gli  Autori  Comici  poflbno 
divenire  più  degli  altri  Poeti  ì  maefiri  della  malizia  ,  fi 
darà  un  efempio  firanicro  ,  febbene  fé  ne  potrebbero  citar 
molti  avvenuti  tra  noi  -  In  Londra  fu  recitata  una  Com- 
media, che  aveva  per  titolo  i  Borfajuoli  ,  la  quale  diede 
a  vedere  quanto  bene  infegnò  quell'  arte  ,  fé  nell'  ufclre 
dal  Teatro  molti  trovarono  che  mancava  a  loro  e  moc- 
cichini, e  orologj,  e  danari  .  La  Tragedia  per  vero  dire 
pift  difficilmente  può  giungere  a  danneggiare  11  coftume  ^ 
ella  non  meriterebbe  perciò  eflerc  affatto  efciufa  dalla  fo- 
gnata Repubblica  di  Platone.  Apollo  interrogato  da  Chc- 
refonte  chi  era  il  più  faggio  della  Grecia ,  fé  grazia  di  ri- 
fponderecon  particolare  privilegio  efcludendo  i  foliti  equi* 
voci  : 

5,  Saggio  è  Sofocle,  e  ancor  più  faggio  Euripide. 

Che  fé  agglunfc  efferlo  Socrate  ancora  più  di  loro  ,   fu 

tuttavia   bella  cofa    il    difiinguere   quei  due  gran   Maftri 

Tragici  tra  tanti  Filofofoni  ,•  grazia  che  non  ebbe   né  A- 
riftofane,  né  Menandro, 
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e  15  )  Non  mentano  glTtaliml  efTere  dileggiati  dal 
Signor  Marmontel  le  fi  lervono  alle  volte  nel/a  Comme- 
dia di  caricature  mafcherate  ,  contratFicendo  i  cittadini 
di  qualche  paefe  loro  con  volto  ,  che  certamente  non 
hanno;  e  poteva  meglio  martellare  I  Greci,  che  poneva- 
no fulla  Scena  i  Satiri  i  quali  fomigllavano  al  più  ridico- 
lo bensì,  ma  anche  al  più  bruttiiììmo  animale  ,  ch'era  il 
becco;  mentre  alla  fin  line  le  noft-e  conlervano  1'  umano 
alpetto  ,  lebbene  alterato  ,  per  più  facilmente  deftare  ii 
rllb,che  quelle  affatto  fi  accollavano  alla  ibmiglianza  del- 
le bellie. 

(  14  )  L' Italia  può  vantare  nel  genere  comico  un 
genio  fingolare  nel  Gold  )ni .  Egli  Ceppi  purgare  il  Teatro 
dagl' inconvenienti  e  dalle  ofcenità  ;  nel  che  fi  refe  di 
gran  lunga  fuperiore  ad  Ariftofane  ed  a  Plauto,  e  loltan- 
to  fi  bramerebbe  in  eflo  la  colta  ,  ed  agglullata  dicitura 
di  Menandro  e  di  Terenzio  .  Che  fé  viene  rimproverata 
p^r  elTere  troppa  (crupololamente  imitatore  della  natura  , 
qua!  invidiabile  ditetto  è  mai  quello  !  Pure  tali  meriti 
non  furono  ballanti  ad  impedire  d'.  perderlo  e  lafclarlo  ad 
una  Nazione,  che  ci  contraila,  non  lo  quanto  a  ragione, 
di  non  aver  noi  un  pezzo  originale  nel  genere  fcenico  , 
come  nell'Epico  e  nel  Lirico.  Mi  dovrebbe  piuttoll)  rim- 
proverarci l'elVre  molco  lontani  dal  giuHamente  ellimare 
il  merito;  nel  che  penfavano  meglio  gli  Ateiiieh  ,  i  quali 
coronavano  di  rofe  per  fino  Arillofane  nel  difcendere  dal 
Teatro,  dopo  averli  Infultati,  e  giudicati  ad  avere  manco 
giudizio  dei  bamboli . 

(  15  )  Boccaccio  compofe  P  Ameto  ofCia  la  Comme- 
dia delle  Ninfe  Fiorentina  pute  in  verfo  e  parte  in  pro- 
fa,  della  qual  maniera  fi  crede  che  ne  folle  inventore,  e 
certamente  tra  noi  fu  egli  il  primo  .  Lo  imitò  un  nollro 
moderno  abballanza  noto;  ma  non  fu  q  uè  (la  la  fola  ragio- 
ne ,  per  cui  le  opere  fue  venivajio  i Ila ncabil mente  ripe- 
tute ,  fino  a  fpopolar  i"  Teatri  delle  buone  Tragedie  ,  e 
Commedie,  Con  molta  felicità  fece  lo  ftclTo  Shakefpear, 
il  folo  Poeta  ,  che  dopo  Omero  abbia  meglio  conofciuto 
gli  uomini,  non  avendone  mii  polli  iulla  Scena  di  mcta- 
fifici  e  artificiali,  cioè  uomini,  che  non  fono  quelli  della 
natura.  (  16  ) 
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(  i6  ^  Si  amano  più  del  difetti  aggndevoli  ,  che 
ìicWe  regolarità  {"crupololè,  che  annojano  .  Certi  tratti  , 
irregolari  benii ,  ira  pieni  di  slanci  i'ublimi  ed  energici  , 
faranno  femprc  più  accolti  volentieri  dai  pubblico  ,  di 
un  freddo  e  (ludiato  lavoro  inceppato  da  tutte  le  regole 
dell'arte  .  Perciò  un'Opera  teatrale  ,  comporta  a  perfe- 
zione con  tutto  ftudio  e  diligenza  farà  defiderare  le  gra- 
zie di  un  po'  di  negligenza;  mentre  una  perfezione  trop- 
po ftudiata  rende  l'opera  mancante  di  perfezione.  Si  vor- 
rebbe piuttofto  un  Shakefpear  che  un  Trilli  no  .  L'Inglefc 
ha  dei  bizzarri  difetti,  ma  non  è  fenza  fublimi  bellezze J 
il  noftro  per  ifchivare  gli  uni,  manca  dell'altre. 

(  17  ^  Non  vorrebbero  alcuni  che  i  Poeti  follerò  le- 
gislatori delP  arre  loro  .  Li  credono  troppo  indulgenti  , 
coiiofccndo  con  l'efpericnza  la  difficoltà  .  Quindi  Orazio 
non  doveva  fare  una  Poetica  ;  ma  chi  più  di  lui  poteva 
conofcere  l'arte  intieramente  di  formarla? 

(  i8  )  Infiniti  furono  i  legislatori  ,  che  dettarono 
precetti  di  Poefia,  e  furono  tante  volte  ripetuti,  ma  con 
poco  fucceflo,  e  predo  che  fenza  frutto  per  formare  Au- 
tori. Quefta  turba  di  accigliati  Precettifti  inlegnando  tal 
arte,  credono  di  arpmacftrare  baftantemente  in  quanto  fi 
ricerca;  ma  tutti  i  loro  precetti  forle  fervono  più  a  fare 
dei  giudici  indilcreti,  che  degli  Autori,  Quelli  fi  forma- 
no quali  tutti  le  leggi  da  loro,  e  quelli  ,  non  curando  le 
difficoltà,  criticano  fofirticamente ,  quando  non  trovano  a 
rigore  olTervato  quanto  fentirono  dai  Precettifti  dettato  , 
Così  non  ifcappa  alla  loro  villa  acuta  verun  picciolo  di- 
fetto ,  e  chiudono  gli  occhi  per  non  dilcernere  le  vere 
bellezze.  Quindi  non  formano  neppure  dei  critici  faggi  , 
profondi,  e  giufli .  Vi  fono  poi  fui  gullo  del  Teatro  varj 
iiftemi  ;  ma  farebbe  appunto  quella  varietà  di  fillemi  ca- 
gione di  moke  malignità  ,  coperte  lotto  il  velo  di  giulle 
critiche,  che  pungono  sì  fpedb  i  gran  Genj,  ed  attravei- 
fano  il  cammino  nel  libero  lor  corfo? 

(  19  )  La  illufione  teatrale  mi  fa  foffrir  di  vedere 
oggetti  ributtanti  ,  de' quali  non  follerreffimo  la  villa  le 
follerò  in  realtà  veri .  La  nollra  compiacenza  ,  e  la  lode 
dell'autore  fono  in  ragione  dell'evidenza  ,   eh'  egli   porca 
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neir  Immaginazione  .  Così  quando  la  pittura  copia  beno 
Port'  re  di  un  animale  Ichitolo,  feroce, o  venenofo, pren- 
diamo diletti  pei  la  naturale  fomiglianza .  Vi  fi  potrebbe 
aggiungere  altia  forte  ragione  ,  ed  è  che  l'uomo  ha  un 
fentimento  naturile  di  eflere  curiofo  .  Per  quefta  Innata 
curiofità  corre  alla  fpiaggia  del  mare,  per  effere  fpettato- 
re  con  lecreto  trafporto  di  un  Vafcello  agitato  dall'  onde 
C  dai  venti,  che  fi  fpezza  in  uno  fcoglio,  e  che  i  paflag- 
geri  con  alte  lamentevoli  grida  fi  affondano, e  non  per  la 
ragione  male  addotta  da  Lucrezio, che  fi  vedono  con  pia-» 
cere  i  mali  che  non  fi  foffrono: 

Quìbus  ipfe  malis  careas  quìa  cernere  fuate  efl . 

per  qucfta  fi  vedono  con  una  ftrana  preiriura  correre  In 
fo'Ia  le  genti  a  vedere  degP  infelici  a  patire  ,  e  fino  a 
lentamente  foffrire  Tellremo  fupplizio;  e  quefta  curiofità 
ne  dà  il  piacere  di  afìiftere  con  foave  commozione  alle 
più  lugubri  e  patetiche  Tragedie  ,  e  leggere  avidamente 
col  pianto  agli  occhi  i  pezzi  di  lentimento  dei  migliori 
Poeti  ,  e  le  inumane  cataftrofe  del'crltte  dagli  Storici  . 
Benché  fembra  che  fi  pofla  con  tale  fiftema  dare  qualche 
fpiegazione  evidente  a  quefto  fenomeno, che  die  tanta  ma- 
teria a  dire  a'Filofofi,  difcrepanti  In  ciò  tra  loro  ;  pure 
a  tutt' altro  ne  attribuirono  la  cagione  ,  che  a  quefta  in- 
nata curiofità.  Si  efaminino  tutte  le  opinioni  loro  ,  e  vi 
fi  aggiunga  anche  quefta,  e  mi  Infingo,  che  polTa  fpargcre 
qualche  barlume  di  luce  in  tanta  ofcurità, 

(  20  )  Non  è  da  trafcurarfi  1'  arte  pantomima  per  c- 
fprlmere  con  imitazione  naturale  le  orribili  fituazioni  di 
chi  è  difperatamcnte  da  un'ecceffìva  pa/Tione  agitato;  ma 
noh  a  fcgno  d'imitare  quel  certo  Polo,  che.  come  ci  rac- 
conta Aulo  Gellio,  rapprefentando  in  una  Tragedia  di  So- 
focle la  parte  di  Elettra,  per  meglio  penetrarfi  nello  fpi- 
rlto  del  fuo  pcrfonagglo ,  trafle  dal  fepolcro  1'  urna  ,  che 
rinchiudeva  le  ceneri  di  un  caro  fuo  figlio, il  quale  eragli 
morto  pochi  giorni  prima,  ed  abbracciandola  fui  Teatro  e 
ftrlngendol'ela  al  fcno,  come  fé  foflfe  ftata  l'urnj  di  Ore- 
ftcj  fece  rifcntlre  i  gemiti  non  finti  del  fuo  dolore  ,  e. 
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rleinpì  gli  animi  tutti  degli  fpettatorì  ,   non  di  una  fem- 
plice  commozione   di    dolore  ,   ma   di  vere   grida   e   verli 
pianti . 

(  21  )  Il  Ballo  pantomimicco  eroico  è  ridotto  a  tal 
fcgno,  che  rapprefenta  una  completa  Tragedia  intereffan- 
te  e  commovente  al  fommo  ,  accompagnando  con  grand' 
arte  la  varietà  dello  fpettacolo  con  l  unità  dell'  azione  . 
Ora  fi  può  dire  che  il  Melodramma  è  divenuto  T  inter- 
mezzo dei  Balli  .  Che  cola  è  il  Melodramma  prefente  ? 
Un  mifcuglio  per  lo  più  di  varj  pezzi  muficali ,  tolti  qua 
e  là  alia  rinfuia,  fenza  interefle,  perchè  mancante  di  u- 
nità,  e  più  non  rapprefgnta  un'azione  intera,  in  cui  con- 
correre potrebbero  a  gara  e  la  Poefia  e  la  Mufica  e  la 
Pittura  a  trasfondere  le  loro  ricchezze, che, formando  una 
felice  combinazione  tra  loro^  dovrebbero  giungere  a  for- 
mare nel  tempo  ftcffo  una  emozione  loave  di  tutti  i  fen- 
fi ,  con  i'agit<Jzione  confona  degli  occhi,  dell'orecchio,  e 
del  cuore j  col  mezzo  delie  decorazioni,  dell'armonia  ,  e 
degli  fquarci  poetici  commoventi  .  Quindi  ora  il  popolo 
l'pettatore  lìando  più  attento  al  Ballo  che  al  Dramma  , 
moftra  buon  gi'fto. 

(  12  )  Alcuni  pretenderebbero  da  un  Poeta  ,  che 
iefprimcndo  le  grandi  virtù  fofle  tanto  eroe,  quanto  quelli 
che  le  ha  praticate,  per  bene  inveftirfi  nel  dclcriverle  j 
ma  {^c  c'ò  avefle  ad  efle re,  dovrebbero  richiedere  lo  ftet- 
lo  per  i  fommi  vizj  .  Quello  fpiega  come  i  Poeti  ed  i 
Filofofi  (lelli  operino  fpelTo  contro  le  faggie  maflìme  da 
loro  con  tanto  fervore  dettate  ;  e  come  p.  (fono  eOère  , 
egualmente  che  Salluftio,  coftumati  nello  fcrivere  ,  e  dif- 
foluti  nel  vivere . 

(  ZI  )  lì  grande  Ariftofane,  cotanto  celebrato,  è  tal- 
mente libero  ed  ofceno ,  che  non  è  poUfibiie  fofFrirne  la 
traduzione.  Fa  egli  vedere  chi  folTe  quel  popolo  che  ne 
tollerava  la  recita.  Indarno  fi  aftaticano  e  fudano  i  conv- 
inentatori  a  difenderlo,  col  dire, che  le  donne  non  inter- 
venivano a  tali  fpetracoli  ;  e  che  avendo  bifogno  di  gua- 
dagnare i  fuffragj  de'  colti  fpettatorì  ,  e  della  plebe  per 
ottenere  la  corona,  era  collretto  comporre  in  tal  modo, 
com'egli  fteffo  lo   dice  a  iua  giuftificazionc  nel?  ultima 
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£cciu  della  Commedia  ,  e'  ha  per  titolo  :  V  AjfembUd 
delle  Femmine  ,  dove  Inveirce  e  ftrapa^zi  Impolicamente 
qutffto  reflo,  vieppiù  di  Euripide  loro  dichiarato  nemico  , 
che  perciò  a  torto  e  contraddicendofi  Jo  sferza  e  Io  mot- 
teggia nelJa  Comm^d'ìo.  delle  Loreali  .  Die'  egli  per  ifcu- 
farfi  :  „  Io  voglio  che  lappiano  i  Giudici  ,  che  tengo  un 
j,  tal  modo  di  icrivere  ,  acciò  le  genti  leniate  facciano 
„  conto  delle  cole  eccellenti  ,  e' hanno  intefe  j  e  quelli 
3,  che  amano  ridere  ,  pronuncino  dopo  i  tratti  di  gajez- 
j,  za,  che  averanno  guPcito  „.  Qual  premio  può  mai  pre- 
tendere uno,  che  da  nel  tempo  fteflb  lezioni  di  politica, 
e  di  morale  ,  e  deride  i  maglftrati ,  e  gu.dla  non  poco  i 
buoni  coftuml  ?  Di  più  non  s'intende  bene,  come  i  Greci 
facelfero  applaufi  alle  buftonerie  ingiurioie  verfo  gli  Dei  , 
che  lo  fteflb  Ariftofane  efponeva  fui  Teatro  ,  e  poi  nelP 
Areopago  abbiano  condannato  a  morte  Socrate  ,  che  feb- 
bene  non  nudriva  buona  opinione  di  loro  ,  li  rifpettava 
però,  e  non  m^i  fparli  di  elfi  ,  come  qiedo  Comico  sì 
ardito.  La  ragione  fi  crede  edere  (lata  quella,  perchè  A- 
riftofane  dav  i  agli  Dei  quei  caratteri  ridicoli  ,  eh'  erano 
comuni  alla  popolare  credenza,  e  Socrate  voleva  inlegna- 
re al  popolo  ,  che  tali  difetti  non  potevano  conveaire 
ad  eflì  ,  ed  in  tal  modo  cercava  di  diftruggere  Ja  Reli» ' 
gione. 

(  24  )  Siccome  le  Opere  teatrali  fono  fatte  per  il  po- 
polo, cosi  fembra  eh'  egli  abb'a  ad  eifcre  il  giudice  inap- 
pellabile del  merito  loro.  E*"  veramente  rirpsttabile  la  fua 
fentenza,  perchè  difap'^aflionatamente  decide  fi'll'  eiFetto, 
che  in  lui  produrre  fi  lente  .  Ma  poiché  lod^  o  biafimi  , 
e  non  fa  il  perchè  ,  non  intendendo  1'  artifizio  ,  la  fua 
dccifione  non  fa  intieramente  autorità  .  -Egli  non  iftu- 
diò  i  principi  che  Ci  ricercano  nella  condotta  ,  né  fa 
ufo  della  riflelTìune  ,  che  potreb'^^  correggere  quella  va- 
na temerità.  Ecco  perchè  il  Convirato  di  Pietra,  Of>era 
bizzarra  originale  S'->agnuola,  fu  taciatta  in  tutte  le  lin- 
gue ,  e  per  univerfale  richiella  oiù  volte  all'  anno  viene 
ripetuta  in  tutti  i  Teatri  deììe  più  delicate  e  gentili 
Nazioni  .  La  magia  della  Scena  ,  i'  abilità  degli  Atto- 
ri ,  o  qualche  tratto  interelTsnte  può   rendere  il    popolo 
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facile  a  dare  applaufi ,  e  fare  che  un  autore ,  fé  non  airro 
per  un  momento,  ne  ufurpi  l' ammirazione  .  Già  (1  piò 
dire  del  noftro  popolo  quello,  che  pur  diceva  Or.tzio  del 
fuo  ,  che  andava  al  Teatro  per  godere  lo  fpettacolo  delle 
variazioni  delie  fcene,  e  delle  decorazioni,  e  non  per  af- 
coltare  gli  Attori;  che  fpelTo  lafciava  1'  Ecira  di  Teren- 
zio per  vedere  i  danzatori  fulla  corda  .  Anzi  il  popolo  di 
Atene  ,  i4  quale  quantunque  foflè  si  colto  (  almeno  per 
quanto  alferifcono  gli  Storici  ,  che  lo  unno  sì  dotto  nel 
diftinguere  il  buono,  e  nel  guftarlo  )  ,  pure  più  di  una 
volta  efaltò  Filemone  vile  ed  abbietto  ,  e  tra'curò  Me- 
handro  colto,  e  gentile;  lodò  Fenocle  rozzo,  ed  infipido, 
e  {prezzò  Euripide  nobile,  vivace,  e  Poeta  veterano  .  E 
non  vediamo  tutto  giorno  ,  che  T  uditorio  fempre  inco- 
rante ora  loda  quello  che  poco  fa  aveva  biafimato  ,  ed 
ora  moftra  di  annojarfi  per  quello  ,  che  poco  prima  efal- 
tava  alle  ftelle  ?  Giudica  a  cafo  ,  e  lafcia  di  ientlre  una 
buona  Tragedia  o  Commedia,  per  un  Drammatico  aborto 
di  trasformazioni  adorno  ;  batte  le  mani  ad  un  cattivo 
verfo,  e  sbadiglia  ad  un  buono  ,  Tuttavia  un  appkufo  ge- 
nerale, un  continuo  fiienzio  ,  Un'  attenzione  curiola  ,  e 
dei  profondi  fofpiri  ,  che  di  quando  in  quando  fcappano 
fuori  da  tutta  una  numerofa  udienza,  può  eflere  un  vero 
elogio  ;  ma  non  già  un  battimano  a  qualche^  pezzo  (ì^c-^ 
cato,  ad  un'azione  moltiplicata,  ad  accidenti  frequenti  , 
ad  un  maraviglioVo  imponente  ,  o  ad  un  terribile  gigan- 
tefco  ,  cofe  tutte  che  fempre  popolarono  i  Teatri  ,  ma 
che  producono  dei  falfi  applaufi  .  Difficoltà  grande  ,  ma 
non  impoflìbile  da  iuperarfi  dunque  faià  di  piacere  ,  ed 
intereflare  l'intero  uditorio,  compoflo  di  gente  colta  ed 
incolta,  e  dì  tutte  le  condizioni,  e  trarre  egualmente  da 
tutti  elclamazioni  di  apolaufo  ;  allettando  in  modo  che 
chi  conofce  le  regole  gufti  la  perfezione  del  lavoro; e  chi 
non  le  fa,  le  fenta .  Chi  fcrlve  per  il  Teatro  deve  dun- 
que effere  molto  Filcfofo  !  .... 

(15)  Si  oflerva  che  abbiamo  una  fecreta  inclinazione 

a  quanto  è  grande, e  ftraordinario,ed  al  prodigiolo,che  ne 

toglie  fuori  dalle  folite  idee;  a  fegno  che  fembra  che   gì 

inlanni  dì  fantafia  fieno  fatti  per  tutto  il  genere  umano; 
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mentre  o  poco  o  molto,  anche  nell'età  matura,  fiamo  in 
quello  ancora  fanciulli,  e  reftiamo  rommeflì  alle  larve,  ai 
fancafmi ,  che  ci  rapprefentarono  le  donnicciuole  alla  im- 
maginazione nell'iiìfanzia  ,  Da  tal  forca  di  debolezze  non 
ne  vanno  efenti  i  più  grand' uomini .  Socrate,  Bruto,  Ce- 
fare ,  Cartefio  ,  Pafcal  ,  Obbes  ,  Petrarca  ,  il  TafTo  ce. , 
ne  diedero  prova  ,  E  non  v'  ha  pure  chi  non  goda  nel 
fentire  i  prodigi  delle  Fate  e  degl'  incantefimi  .  Quello 
trafporto  univerfale  per  il  maravigllofo  ha  un  fondo  fa- 
vorevole per  la  Poefia  Epica  ,  che  fé  ne  approfitta  per 
piacere,  e  vi  riefce.  Ecco  perchè  ella  forge  quali  fempre 
dai  confini  del  naturale,  per  fino  col  raccontar  cofe,  che 
non  fono  imitazioni  di  verità  ,•  come  di  animali  che  non 
efiftono,  e  di  oggetti,  de' quali  non  ne  abbiamo  idea.  Ma 
quello  maravigllofo  a  lei  foltanto  attinente  ora  pafsò  al 
Teatro,  e  fi  complace  il  popolo  fpettatore,  e  fa  appiani» 
ad  una  produzione  piena  d'  incanti  per  degli  occhi  pueri- 
li,  e  sì  fredda  p?r  quelli  della  ragione  .  Ma  quello  eh'  è 
più  da  ftupirfi  fi  è  che  nel  popolo,  dice  un  illuftre  Filo- 
fbfo  ,  entrano  molti  Togati ,  e  poteva  aggiungere  ,  moki 
Letterati  ,  i  quali  anch'elfi  rellano  abbacinati  da  tai  me- 
raviglie ,  a  fegno  che  fi  dimenticano  il  linguaggio  del 
fentimento,  e  bafta  loro  che  reftino  foddisfi  gli  occhi. 

(  26  )  Dionifio  certamente  alla  lettura  della  Com- 
media di  Ariflofane  averà  formato  un'idea  non  molto  fa- 
vorevole degli  Atenlefi  .  Li  averà  fcoperti  bensì  fanatici 
per  follenere  la  loro  libertà,  ma  impeliti  ,  e  fcollumati . 
Aveano  il  merito  di  {offrire  ,  che  i  Poeti  parlaflero  con 
una  libertà,  che  ci  forprende,  fervendoli  di  allegorie  de- 
tagliate, fpelTo  bene  ingegnofe,  vive,  efprelTive  ,  ed  im- 
previfte ,  ma  poche  volte  regolari ,  quafi  fempre  al  di  là  , 
e  con  un  linguaggio  Infoffribile.  Diamone  un  iaggio  .  A- 
rillofane  nella  Commedia  delle  ìiuvole  ,  giudicata  elTere 
una  delle  migliori ,  che  abbia  efpofto  fulla  Scena  ,  lacera 
con  fatira  cinica,  e  lànguinofa  lo"  fciagurato  Socrate.  Co- 
sì dunque  nella  Scena  quinta  dell'Atto  primo  lo  fa  parla- 
re con  Strepfiade  ,  eh'  è  un  villano  incivilito  ,  il  quale 
fposò  una  donna  di  famiglia  nobiliffìma,  bizzarra,  la  qua- 
1^  menava  una  vita  morbida  e  licenziofa  ,  ed  ha  un  fi- 
glio 
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glio  àifcolo  e  djflìpatore  .  Qu3fto  babbaccìo  in  mezzo  a 
mille  atfanni,  per  crovarfi  capo  di  una  sì  pazza  famiglia, 
e  che  non  la  dove  lottrarfi  dai  debitori  che  la  perfegui- 
tano ,  in  tal  modo  fi  trattiene  ozioi'amente  col  più  faggio 
Filofofo  della  Grecia. 

Strepjìade  ....  Dimmi ,  Socrate  ,  e  non  è  Giove 
che  fa  piovere  ?  Ma  chi  è  dunque  I 

Socrate.  Sono  quelle  Dee ,  (  le  Nuvole  )  e  lo  proverò 
con  buone  ragioni  .  In  fatto  chi  vide  mai  pioggia  fenza 
nuvole  ? 

Streps.  Ah  per  Apollo  ,  hai  bene  toccato  li  punto. 
Prima  di  ora  credeva,  allorché  fcendea  la  pioggia  ,  che 
fofle  Giove  che  pifciaffe  per  un  crivello  .  Ma  dimmi  , 
chi  è  che  fa  tuonare  ?  cofa  che  terribilmente  mi  fpa- 
venta . 

Soc.  Sono  le  ftefTe  Nuvole  che  fanno  tale  ftreplto  , 
rotolandofi  P  una  full'  altra , 

Streps.  Ma  come  ?  p  uomo  veramente  grande  I  co- 
me è  quello? 

Soc.  Allora  quando  fono  piene  di  acqua  ,  e  che  ftan- 
do  cosi  fofpefe  full' aria,  non  pofTono  più  foftenerne  il  pe- 
fo  ,  conviene  necefiariamente  eh'  effe  fen  cadino  1'  una 
full' altra,  e  che  crepino.  Appunto  la  fcofla  che  allora 
fanno,  è  cagione  che  noi  fentiamo  tale  ftrepito. 

Streps. Ma.  chi  le  collringe  a  cadere  cosi,  e  crepare? 
Dimmi  non  è  Giove  ? 

Soc.  No  ,  ma  il  Turbine . 

Streps.  Il  Turbine  I  Ecco  quello  che  non  fapeva .  Non 
è  dunque  Giove  che  regna ,  ma  il  Turbine .  Io  non  t' in- 
tendo bene.  Oh  !  rifchiarami  meglio  quello  punto  del 
tuono. 

Soc.  Non  hai  fentito  mai  a  dire,  che  le  Nuvole  ef- 
fendo  piene  di  acqua ,  e  cadendo  1'  una  full'  altra  fanno 
un  gran  fracaflo  a  cagione  della  loro  denfità? 
Streps.  Sì:  ma  come  avviene  quello? 
Soc.  Voglio  fare  che  lo  intendi  da  te  fleflb  .  Nelle 
Felle  dei  Panatenei  ,  quando  hai  mangiato  tutto  il  foldo 
che  fpendelH  ,  dopo  di  aver  agitato  un  poco  il  tuo  cor- 
po 3  ti  fentifti  mai  dentro  di  te  certi  tuoni? 

Streps, 
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Streps.  Oh!  fi  per  Apollo;  e  de'ternLlIi  .  La  vivan- 
da, di  cui  allora  è  ripiena  l'epa, fa  un  brontolio  fpavence- 
vole,  e  fimile  al  tuono.  Da  prima  ella  fa  fentirs  quello 
picciolo  rumore  :  pa.  Ai  poi  :  papa  ;  e  poco  dopo  :  p.jpap- 
paj  e  quando  vengo  alla  fcarica  fa  ,  come  quelle  Dee  , 
papapappa . 

Soc.  Ebbene,  confiderà  tu  dunque  un  poco  ;  fé  il  tuo 
ventre,  ch'è  sì  picciolo,  fa  tanto  ftrepito  quanto  ne  deve 
far  l'aria  ,  la  di  cui  eftenfione  è  immenla?  Ella  di  certo 
deve  tuonare  orribilmente  più  ;  ed  è  per  quello  che  le 
voci  fpctezzare  e  tonare  fono  fmoniml.  ec. 

Quello  è  un  tratto  dei  meno  impoliti,  rimpetto  agli 
ofceni  di  quello  lubrici  (fimo  Poeta  » 

(2.7)  Non  devonfi  confondere  le  virtù  civili  con  le  mo- 
rali .  Quelle  riguardanti  al  doveri  dello  Stato ,  e  del  pub- 
blico interelTe;  e  quelle  al  governo  di  te  llelTi.  Le  prime 
variabili  a  norma  della  differenza  delli  Governi  ;  le  fé* 
conde  fempre  le  ftelfe,  perchè  .riguardanti  ai  particolari 
doveri  dell'  uomo  .    " 

(  28  j  Se  v'ha  merito  nello  fcrlvere  una  Tragedia  iti 
profa,  fu  il  primo  a  comporne  una  Agollino  Michel  Vé~ 
neziano ,  e'  ha  per  titolo  :  Il  Cianippo  .  Non  fu  dunque 
quello  del  de  la  Motte  un  nuovo  penfiero. 

e  Z9  )  I  Francefi  ci  negano  quello  doppio  linguaggio 
della  profa,  e  del  verfo,  e  folo  l'accordano  quando  Icri- 
viamo  con  la  noflra  lingua  antica,  o  come  la  chiamano 
elfi,  morta;  della  quale  fé  ne  fervevano  e  Dante  e  Pe- 
trarca. Ma  quella  lingua  morta  non  fanno  che  confifte  in 
poche  parole  ufate  da  Dante,  perchè  tutte  quelle  dei  Pe- 
trarca fono  ancora  e  intefe  per  fino  dal  volgo,  e  adope- 
rate al  di  d'oggi,  come  al  fuo  tempo  ?  La  differenza  del- 
le nollre  lingue  da  profa  e  da  verfo  confille  nell'  ufo  va- 
rio dei  tropi ,  delle  trafpofizioni  ,  degli  epiteti  ,  e  del 
frafeggiare.  Se  il  de  la  Motte  fa*  vedere  con  una  Scena 
del  Mitridate  di  Cornelio ,  che  le  ftelfe  parole  pofte  in 
verfo,  con  picciola  variazione  nella  trafpofizione  fi  ridu- 
cono in  buona  profa  ,  e  confervano  la  fteffi  forza  di  è- 
fprlmerfi,  ciò  pure  gli  farebbe  facile  far  vedere  di  tutta 
la  francefe  poefu  .  Ma  preffo  noi  gli  riefcirebbe  difficile 
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lì  far  quefto  .  Sconvolga  egli  pure  un  pezzo  di  qualche 
noftro  eccellente  Poeta  ,  e  vedrà  i'ufllrtere  ancora  il  Jin- 
gmgf^'io  poetico  ,  quantunque  gli  verrà  a  mancare  quelJa 
maeilà,  che  forfè  uno  flranieio  non  giunge  a  diftin°uere  » 
La  poefia  de'Francefi  è  una  profa  rimata  ;  quindi  è  vero 
che  forfè  più  piacerebbe  una  Tragedia  loro  fcritta  in  pro- 
fa ,  che  in  verlo ,  e  perchè  il  loro  verfo  non  è  muficale 
e  perchè  il  continuo  rimare  annoia  .  Se  il  lin^^iuaggio  àel 
vcrfo  preflb  di  loro  non  foiìe  fimiie  a  quei  della  prola  e 
non  fi  diftingueflTe  foltanto  pel  numero  prefìflb  e  mlfuratò 
delle  fillabe  e  degli  accenti  ,  i  Francefi  potrebbero  avere 
anch*  eflì  dei  verfi  icioki,  come  ne  hanno  pure  gli  In- 
glefi  .  Ma  la  neceflìtà  di  ufare  fempre  la  rima  fa  vedere 
che  la  loro  lingua  non  è  poetica  .  Dunque  negl'  Italiani 
Ja  rima  e  un  ornamento ,  nei  Francefi  una  necefiìtà . 

(  30  )  Quanto  più  fi  perfezionano,  e  s' incivilifccno 
le  Nazioni  ,  tanto  più  ii  accrefce  il  linguaggio  ,  ma  ntl 
tempo  fìefiTo  fi  difficulta  V  ufo  delle  femplici  maniere 
dello  ftile,  e  Tefprefiìoni  naturali  perdono  la  forza,  ed  il 
fentimento  il  fuo  impero,  e  i'i  ellingue  il  genio  dalle 
leggi  troppo  indifcrete  dei  Grammatici.  Gli  uomini  civi- 
lizzati vogliono  ,  che  più  fi  appaghi  il  loro  fpirito  che  il 
cuore.  Ecco  perchè  non  fi  tramanda  fino  a  noi  quel  puro 
gufto  di  femplici  bellezze  delle  antiche  Tragedie  e  Com- 
inedìe  ,  e  folo  gì'  Inni  dei  loro  Dei  ,  perchè  enfatici  e 
fublimi  j  confervano  ancora  T  impronta  del  fentimento 
che  gPinfpirò. 

f  31  )  Agatone  fu  il  primo  tra  i  Greci  a  trattare 
un  argomento  in  Tragedia  non  tolto  dalla  Favola  o  dalla 
Storia,  ma  con  nomi,  e  fatto  interamente  inventato  da 
lui.  Quella  Tragedia  ha  per  titolo:  Anto  . 

i  2^  )  Gli  fpettatori  Greci  aveano  prefo  tal  entu- 
fiafmo  per  le  Opere  teatrali  di  Efchilo,  di  Sofocle,  e  di 
Euripide  ,  che  fpendevano  per  fino  il  danaro  rilèrbato 
per  le  guerre  ,  onde  farle  condfgnamente  rapprefentare; 
ed  erano  quelli  Autori  tanto  in  iflima  prcflTo  i  Magiftrati 
ffclTi,  che  fi  (ece  una  legge,  che  le  Tragedie  loro  fi  cu- 
ftodiflero  nel  pubblico  Archivio  ,  e  che  a  quelli  Tragici 
fi  crigeliero  ftatue .  ?•    -:    v,.,  ... 

(  33  ) 
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(  33  )  A  principio  le  Parodie  furono  dii  jMaeftri  del 
Bello,  i  Greci,  giovevolmente  invenrate.  La  loro  libertà 
di  eiprinier  tutto  (  chiunque  elleno  ieriirero  ),  taceva  di- 
re delle  grandi  verità  correttive;  e  più  volte  di  poi  con 
frutto  i  Romani  Irtrioni  allegoricamente  fé  ne  fervivano 
per  mordere  le  tirannie  inaudite  di  Nerone  ,  ed  i  difetti 
degli  altri  loro  Sovrani,  alle  quali  poi  fu  da  eflfi  foftituita 
a  far  ciò  la  iatira.  Il  popolo  ii  compiaceva  più  di  qucfte 
che  delle  buone  Tragedie  ,  perchè  più  a  fua  portata  ,  o 
perchè  trova  piacer  nel  dir  m.ale  dei  conolccnti  ,  e  nel 
vederli  beffeggiati  .  Abufandofi  cosi  con  una  sfrenata  li- 
cenza ,  gianfero  ad  c^Tere  un  genere  diffamatorio  e  di- 
fpregievole  ,  mentre  arrivarono  per  fino  a  ponere  in  ri- 
dicolo il  buono,  ed  avvilire  i  grand' uomini  .  Perciò  fag- 
giamente  i  Magiftrati  Municipali  Atcniell  condannarono 
il  Poeta  Anaffandrida  a  morir  di  fame  ,  per  avere  paro- 
diato le  Tragedie  di  Eu'-ipide,  febbene  fors' anche  perchè 
motteggiava  liberamente  il  loro  govex-no  .  Niente  di  più 
utile  della  parodia  ,  fé  potefl'e  coatìinrfi  entro  i  limiti  di 
una  fana  e  giufta  critica  ,  che  derldefl'e  il  vlziofo  ,  ri- 
fpettando  tempre  la  virtù-  Ma  quando  ù  tinge  la  penna 
per  dir  male,  non  fi  conolconj  i  limiti  ,  e  fi  giganteggia 
il  tutto  ,  e  facilmente  fi  coprono  di  nuvole  i  tratti  più 
belli,  perchè  non  abbiano  a  rilplendere.  Quell'arte  tanto 
buona  a  diftru^gere  il  vizio  fu  di  rado  adoperata  per  tal 
effetto,  e  quali  fempre  operò  il  contrario  di  quello  ,  che 
da  lei  il  richiede  .  Lo  famo  quelli  che  fi  dilli nguono 
col  dare  opere  ,  febbene  eccellenti  ;  ed  appunto  perchè  le 
opere  loro  tono  eccellenti  veng  >no  bsrfagliati .  Oh  !  quanto 
bene  un  certo  di^de  l'idea,  che  volendofi  dipingere  l'In- 
vidia fi  facerte  avente  in  mano  un  pugnale,  in  atto  di  tru- 
cidare un  Genio  vivente,  e  con  V  altra  offrendo  incenfo 
ad  uno  già  morto  I 

(  34  )  Gli  Antichi  fanatici"  per  quello  che  veniva 
tra  loro  prodotto,  fprezzavano,  forfè  un  po' troppo,  quan- 
to era  flraniero.  Al  di  d'oggi  v'è  qualche  Nazione,  che 
fa  lo  flefTj  ;  ma  gì'  Italiani  prelfo  che  tutti  all'  oppofto 
difprezzano  qmnto  v"  ha  di  proprio,  ed  amano  pafìionata- 
mcnte  il  foraflicrOo  Abbiamo  Opere  Drammatiche  di  varj 
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Autori,  che  pofTono  alToJutamente  (lare  a  fronte  dì  quelle 
degli  Oltramoncani,  eppure  o  non  le  ne  fa  menzione  ,  o 
appena  fi  fa  che  vi  fieno. 
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Vendo  veduto  per  la  Fede  dì  Revifione ,  ed 
ApprovazioTie  del  P.  F.  Gl^oìamo  Alarla 
ZAtietiitti  Inqiiifitor  General  del  Santo  Offizio 
di  Padova  nel  Libro  intitolato  :  Differta-LÌone 
[opra  la  Tragedia  Cittadincfca  delV  Ab-  Pierdn^ 
tomo  JHene^helli  dell^  Accademia  delle  ScieniLe  v 
Lettere  ed  Arti  in  Padova  Mf.  non  vi  effer 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e 
parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro, 
niente  contro  Principi  -,  e  Buoni  Coflumi ,  con- 
cediamo Licenza  a  Niccolo  Bettinelli  Stampa-^ 
tor  di  Venez^ia  ,  che  poffi  efTere  ftampato ,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  pre- 
fentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e  di  Padova  . 
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